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PERSONAGGI. 


Il  Baron  Trani  ,  uomo  stravagante ,  collerico  , 
impetuoso ,  padre  di 

Andrea  J^ernL 

Carlotta,  segreta  sposa  di 
Francesca  Festa. 

Odoardo,  Duca  di  Frontelnio,  e  nipote  di 
Nicola  Tacchinnrdi. 

Don  Sinibaldo,  vecchio  Ammiraglio. 
Ferdinando  paletta. 

Il  Cavaliere  Arstndo  ,  giovine  bizzarro, 
Nicola  Degrecis. 

Lisetta  ,  Cameriera  di  Carlotta. 

Antonia  iberni. 
Nardo  ,  Segretario  del  Barone  Trani. 

Giuseppe  JBarbieri. 


SUPPLiMENTI 
j^lla  prima  Donna      u4l  primo  Mezzo  CaratU 
Maria  Catruffo.  '  Gaetano  Bianchi. 


La  Scena  è  in  un  Castello  del  Barone^ 


Maestrò  al  Cembalo 
Yincenzo  Lavigna. 
-oc 

Capo  d'Orchestra 
Alessandro  Rolla. 
Clarinetto 
Giuseppe  Adami, 
Corno  da  Caccia 

Luigi  Belloli. 
Primi  Contrabbassi 
Gio.Monestiroli  Cremonese-Gius.  AndreoliTorinese 

Primo  J^ioUno  per  i  JBalli 
Gaetano  Pirola. 

Direttore  del  Coro 
Gaetano  Terraneo. 

Copista  della  Musica ,  e  Suggeritore 
Carlo  Bordoni. 

Macchinista 
Paolo  Grassi. 

Direttore  delV  Jlluminazione 
Tommaso  Alba. 

Berrettonaro 
Francesco  Castelli . 

Capi-  Sarti  ins^entori  del  T^esliario 
Da  Uomo  1  r         Da  Donna 


Antonio  Rossetti»  Antonio  Mijoli. 
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PER SONAGGJ  BALLER INL 


Imentore  e  compositore  de  Balli 
Clerico  Francesco 

Primi  ballerini  serj 
Paracca  Giuseppe  —  Campigli  Giovanna. 

Primi  ballerini  dimezzo  carattere  fuori  de^  concerti 
Sorentini  Giuseppe       Abrami  Gaetana. 

Secondi  ballerini 
Albini  Girolamo  —  Caldaroli  Carolina. 

Ballerini  per  le  parti 
Beni  Gaetano  —  Rayarini  Teresa. 
Corpo  di  ballo 
Marelli  Giuseppe.  Sedini  Rosalinda. 

Nelva  Giuseppe.  Berri  Maria. 

Arosio  Gaspare.  Moroni  Annunziata. 

Casali  Carlo.  Barbina  Maria. 

Corticclil  Luigi.  Garbagnati  Marianna,- 

Grassi  Gaetano.  Nelva  Angela. 

Appiani  Giovanni.  Fusi  Antonia. 

Riboli  Luigi.  Heber  Marianna. 

Castoldi  Gaetano.  Balconi  Teresa. 

Durandi  Giuseppe.  Candiani  Giuliana. 

Ajmi  Gio.  Battista.  Castagna  Giuseppa. 

Sedini  Francesco.  Calegari  Luigia. 

Supplimenti  ai  primi  ballerini 
Cosentini  Vincenzo  —  Benaglia  Cosentiai  Aurora 


6  . 

DECORAZIONI  SCENICHE. 


PEL  DRAMMA 

ODOARDO  E  CARLOTTA. 

Gabinetto  terreno  in  casa  del  Baron  Trani 
contiguo  al  Parco,  nel  quale  si  passa  per  un  am- 
pio portone  chiuso  esternamente  da  eleganti  can- 
celli di  ferro. 

Luogo  solitario  nel  Parco  del  Barone.  Una 
spalliera  di  altissimi  alberi  nasconde  la  Luna  na- 
scente, che  debolmente  rischiara  quel  recinto. 


PEL  BRAMATA 

ELISA. 

Parte  della  montagna  del  San  Bernardo. 
Dirupi  altissimi  staccati,  tutti  coperti  di  neve. 
Alla  destra  una  grotta  tagliata  ne'  massi.  Alla 
sinistrai!  Pulirò  di  Duplessls.  Sull'alto  alla  destra, 
grande  roccia  ,  a  cui  si  passa  per  rozzo  ponte  di 
legno.  Per  tutto  precipizi  profondi.  Si  veggono 
delle  stradelle  strette  pe'  Viandanti. 


Le  dette  Scene  sono  nuove y  disegnate  e  dipinte 
da 

Giorgio  Fuentes. 


AITO  UNICO. 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  terreno  in  rasa  del  Baron  Trani , 
contiguo  al  Parco,  nel  quale  si  passa  per  un 
ampio  portone  chiuso  esternamente  da  eleganti 
cancelli  di  ferro.  Tavolino,  sedie,  e  1* occorrente 
per  scrivere. 

Odonrdo  In  snprahi'to  b/ò,  comparisce  guar- 
dins^o  neW  esterno  dei  cancelli ,  esplora  attenta^ 
mente,  ^li  apre ^  ed  entrai  indi  Carlotta  dalla 
sua  camera. 

Odo.  C^ggetto  tenero 

Di  questo  cuore , 
Sol  per  te  palpito , 
Ardo  d'amore. 
Sei  di  quest'anima 
Felicità. 

{sentendo  rumore  si  ritira^ 
Car. Io  non  m'inganno:  E'd'Odoardo  questa 

La  nota  voce.  Ah  vieni,  (aprendo  i  Cancelli) 
Vola,  sposo  adorato;  nel  mio  seno, 
Per  te  quest'alma  è  sol  felice  appieno. 

(si  abbracciano) 

Caro  bene  ,  idolo  mio, 

Quanto  mai  tremar  dovremo! 
Quando  fine  avranno,  oh  Dial 
1  tormenti,  ed  il  timor! 
Oda^    Non  tenjer,  sarem  felici, 

Me'l  predice  il  Dio  d'Amor. 


8  ODOARDO, 
Car.    Ah^  si  aspetti  quel  momento!.. 

(con  vivacità) 

Odo.       Giusto  Cielo,  qual  contento!        (c.  s.) 
Mia  Carlotta  i  . 

Car,  Amato  sposo! 

Io  son  tua  : 

Odo.  Sì  y  mia  tu  sei. 

^    Proteggete,  amici  Dei, 
C    Tanta  tede,  e  tanto  amor. 

Odo. lutto  ci  arride,  o  cara:  i  sacri  lacci 
Che  ci  avvinsero,  ornai  sono  tre  anni, 
Potrem  consolidare  con  V  assenso 
•  Del  padre  tuo. 

Car.  (allegra)       Che  dici? 

Odo.  Il  vero.  Ascolta. 

Carco  di  gloria  e  di  dovizie,  torna 
QuelFavo  illustre,  che  tanti  anni  e  tanti 
Visse  nell'Indie.  Ei  riparar  pretende 
Le  ingiurie  delia  sorte  ,  e  della  nera 
Calunnia  atroce,  che  Tarnato  p^idre 
l\e.se  bersaglio  del  severo  braccio 
Della  giustizia,  e  me  privò  d  im  nome 
Apprezzato  nel  mondo...  Egli  'sa  ottenuto 
Che  si  riveda  la  Sentenza  ingiusta 
Scagliata  ronlro  noi;  e  inU^nto  ,  a  darmi 
Riprova  del  suo  amore  , 
Mi  elesse  successore 
Di  sue  vaste  rn  chrzze  ,  ed  or  poss' io 
Chiederti  al  padre  tuo,  beli  i dot  mio, 

<7ar. Secondi  il  (Jielo  i  voti!  Ma  tu  sai 
Quai' è  la  condizione. 
Alla  quale  mio  padre 
Yuol  trovarmi  lo  sposo... 

Odo.  Il  so...  son  pronto 

Ad  eseguire  ogni  sua  voglia:  io  parto 
Per  tornare  a  momenti:  sposa ^  addio... 
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Tremar  più  non  dovremo.         (per  partire) 
Car,  (con  piacere)  No... 
Odo. (tornando  indietro  con  premura)  Ma!. ..dimmi: 

La  piccola  Sofia,  quel  dolce  pegno 

Dei  nostri  casti  amori?.. 
Car.  Oggi  r  attendo: 

Smanio  di  rivederla:  al  padre  mio 

L'  annunzierò  come  sua  figlia  ,  e  almeno 

Potrò  con  libertà  stringerla  al  seno. 
Odo. Ed  io  pur  la  vedrò?...  Oh,  quanto  anelo 

11  desiato  istante 

Di  vapfheggiar  neir  innocente  volto 

La  tua  immagine,  o  cara!..  Il  tempo  fugge: 

Lo  zio  m'  attende  :  da  lui  prender  deggio 

Un  biglietto  diretto  al  padre  tuo , 

Con  cui  per  me  ti  chiede...  Sposa,  addio... 

Presto  ritornerò  per  porre  in  opra 

Ogni  mezzo  efficace  , 

Onde  acquistar  la  desiata  pace.  (jparté) 
Car.Secoiidi  il  Cielo  un  cosi  puro  affetto! 
E  se  mio  padre  ricusasse  ancora 
D'accordarmi  a  Odo^rdo?  Se  altro  sposo 
Scelto  mi  avesse?,..  Oh  Dio! 
Qual  mai  sarebbe  allor  la  stato  mio  l 

SCENA  II. 

Il  Saron  Trani  di  dentro  ^  e  detta. 

Bar,  M  a  no,  bestiaccis,  no...  non  si  risponde 

Quando  ti  parlo... 
Car.  Ti  padre  ! 

Si  eviti.  Al  di  lui  sguardo 

Pfascondere  mi  è  forza  il  turbamento 

Che  mi  opprime  e  mi  affanna. 

Quando  ti  placherai,  sorte  tiranna  1 

a  a         (entra  mila  sua  camera) 


IO  ODO  ARDO, 

Bar. A  quest'ora?  che  vuole?  bene,  bene:  (dt  dentro} 
Introducilo  tosto  in  gabinetto. 
Yia  fa  presto...  scioccone  maladetto. 

SCENA  HI. 

Un  Servitore  che  introduce  il  CavaViere  ^rsindo, 

che  entra  salterellando; 
¥ede  comparire  il  JBaron  Traniy  e  gli  va  incontro. 

jirs.    vjon  il  piede,  qua!  vento  leggero 
Che  lambisce  l'erbetta  nel  prato, 
Si  presenta... 
Bar.  Un.  gran  bello  sguajatol 

jirs.       E  strisciante,  brillante,  s  inchina, 
Si  protesta  suo  buon  servitor. 
Che  ne  dite?  ma  che  brio! 
Un  gran  genio,  ah  si  son  io. 
Bar.       Una  bestia?,  dir  potevi;  (ride/ido)' 

Cui  Feguale  non  si  dà? 
jirs.    Donne  mie,  ben  mi  guardate. 
Mi  osservate y  esaminate: 
Kon  è  tutto  in  me  perfetto? 
Questa  bocca . . .  quest'  occhietto  , 
Questa  guancia  porporina, 
Q^i^^sta  pelle  alabastrina, 
F?^nno  un  colmo  di  bellezza 
Che  vi  deve  far  cascar. 
Ars.  CDonne  mie,  se  mi  guardate, 

1    Yi  dovete  innamorar. 
Bar.  j  Donne  mie,  non  lo  guardate  ^ 

f    Vi  potete  spaventar. 
^rs.Eh  bien?..  Barone...  Evviva!  come  state? 
Comment  va  la  sante  ?..  eh  già  già . . .  si  vede . . 
Voi  state  ottimamente  , 
Siete  très-bien  portante  veramente. 


Ah  !  quelle  sottise  I 


II 


Non  vi  pensava  pas.  Sono,  il  confesso^ 

Un  petit  poco  astratto. 
JBar.ìLd  io  vi  credo  poi,  tres  molto  matto. 
^r5. Evviva...  toujours  gai!». 
Bar.  (inquietandosi)  Ditemi  un  poco, 

In  che  posso  servirvi?  Ma  parlate 

Con  il  vostro  linguaggio,  lo  gli  detesto 

Certi  storditi,  come  voi,  che  essendo 

Stati  per  qualche  mese  separati 

Dalla  propria  nazione , 

Yi  tornano  affettando  nuovi  modi 

Negli  abiti ,  nei  gesti ,  c  nel  parlare ... 

Puh!.,  son  pazzi,  ma  pazzi  da  legare. 
^rs.Farò  come  volete  :  en  peu.  Scusate  :  (nmeften- 

In  pochi  accenti  il  tutto  vi  dirò:  dosi) 

Adoro  vostra  figlia. 
JBar.  (burbero)  Non  è  vero. 

-^rs.Come  !  Perchè?  Chil  dice? 
JBar.  (sorridendo  ironicamente)  Equivocate. 

La  dote  ,  e  non  la  figlia ,  voi  adorate. 
.<^r5.(Che  volpe  vecchia!)  Oh  no  :  questa  è  un  offesa.* 
JSar.Che  non  passa  la  pelle,..  Dunque  voi 

Vi  unireste  a  Carlotta? 
^rs.  Volontieri. 
jBar.Ma  sapete  però  cosa  pretendo  . 

Da  chi  vuole  mia  figlia? 
^rs.  Cosa  ? 


L'unico  figlio  mio,  son  pochi  mesi 

Di  vivere  cessò:  perduto  lui. 

La  mia  famiglia  in  me  si  spegne,  e  un  nome, 

Qual'è  il  mio,  cosi  celebre,  si  illustre, 


Bar. 


Udite. 


12  ODOARDO, 

Va  a  perdersi  nel  nulla.  Or  dunque  esigo 

Da  chi  sarà  mio  genero. 

Che  cambj  il  proprio  nome  in  quel  di  Trani. 

Siete  disposto  a  farlo  ? 
\Ars.  Oh  questo  poi  ! . . 

Non  è...  vedete  bene... 
Sor,  (con  dispetto)  Ho  inteso...  Elàl 

^rs.Ma  cosa? 

Bar.  Zitto  ! . .  Ehi  !         ^    (co7i  rabbia) 

u4rs.  (Che  mai  vorrà  ir) 

(sorte  un  Servitore) 
iJar.Questo  signor,  desidera  vedere 

L'Armeria,  la  Rimessa,  ed  i  Cavalli... 

Almen  mi  ha  favorito  a  quest'oggetto: 

Fatelo  accompagnare. 
^rs.  Ma  ,  scusate . . . 

JSar.Senza  far  complimenti:  andate,  andate. 

(lo  accompagna  con  dispetto  alla  porta) 

SCENA  IT. 

21  Baron  Trani  ^  poi  Nardo. 

J?ar.Stol  ido  !  Bestia  !  aver  difficoltà 

A  prendere  il  mio  nome!..  Io  non  Io  soffro. 
Nardo,  Nardo... ^ 

Nar,  Signore... 

Bar.  Intendi  bene. 

Se  il  Crivalìer,  chiedesse  nuovamente 
f3i  venirmi  a  parlar,  digli  ben  chiaro, 
Che  non  metta  più  piede  in  casa  mia  , 
Che  non  si  azzardi  più.  venirmi  innanzi... 
O  ch'io  sarei  capace,  cospettone  , 
Di  fargli  fare  un  salto  dal  balcone.  {entra) 

Aar.Che  naturai  curioso!  Egli  ha  la  smania 
Di  voler  fare  il  burbera...  Eh,  che  ognuno 


E   CARLOTTA.  f5 

Ha  sempre  i  suoi  difetti, 
E  gli  uomini  non  nascon  mai  perfettL 
Maledetta  sia  Pandora 

Che  dei  vizj  il  vaso  apri! 
Perfezione  allor  spari , 
E  giammai  qui  ritornò. 
Qualche  volta  alcuno  crede 
Di  poterla  ritrovare: 
Ma  lo  sciocco  non  s'avvede, 
Che  oggi  giorno  l'impostura 
Yeritade  rimpiazzò .     (  va  per  partire 
ed  è  trattenuto  da  Odoardo^ 

SCENA  V. 

Odoardo  in  uniforme^  e  detto  e 

Odo. Oh  caro  Nardo 

Nar,  Oh  mio  signori 

Odo.  Vorrei 
Con  il  Baron  parlar. 

Nar.  Subito.  Attenda: 

Passerò  T  ambasciata.  f entra} 

Odo.  Oh  mia  Carlotta! 

Ecco  giunto  il  momento 
Che  decidere  dee  di  nostra  sorte. 
Deh  !  tu  Amor  mi  seconda  , 
Si  che  il  Barone  a' voti  miei  risponda., 

SCENA  VI. 

Il  Baron  Trani  ^  e  detto. 

Odo. Signore  ! 

Bar.  Padron  mio.  Che  deggio  fare 

Per  servirvi? 


i4  ODOAPvDO, 
Odo.  Prendete,  f^li  dà  un  biglietto} 

E  ciò  che  iì  zio  vi  scriva  intenderete. 
i?ar.Qual  zio  ! 

Odo.  Don  Sinibaldo. 

Bar,  E  chel  è  tornato 

Forse  dalF  Indie  ? 
Odo,  Jer  l'altro  egli  è  arrivato. 

Bar.  (apre  il  bigUetta  «  legge) 

ff  Signor  Barone  ,  caro  amico. 

99  Sarei  venuto  in  persona  ad  abbracciarvi^ 
ff  se  i  miei  affari  me  lo  avessero  permesso  : 
V  son  volato  dall'Indie  a  Napoli,  per  sma- 
«  scherare  la  calunnia ,  che  ha  sacrificato  il 
9f  mio  buon  Cognato  Duca  di  Frontelmo,  ed 
9f  ha  privato  Odoardo  del  padre  ,  del  nome 

di  sua  famiglia ,  e  delle  sue  ricchezze  :  ho 
9f  ottenuto  che  si  rireda  il  processo,  e  spero 
99  di  riuscire  nell'intento.  Frattanto  ho  dichia- 
99  rata  il  detto  mio  nipote  Odoardo  ,  erede 
9t  di  tutti  i  miei  beni;  e  siccome  torna  in  tal 
99  maniera  ad  essere  uno  dei  più  ricchi  par- 
99  ticolari  del  regno  ,  cosi  mi  lusingo ,  che  ri- 
9f  prenderete  il  trattato  dì  matrimonio  fra  lui, 
99  e  vostra  figlia,  sospeso  fin  ora  dalla  acca- 
99  duta  disgrazia,  e  coronerete  con  ciò  i  voti 

99  Del  vostro  amico 
99  Don  Sinibaldo* 

{Il  Barhne  chiude  il  biglietto:  guarda  dol- 
cemente Odoardo  f  e  passeggia  qualche  mo- 
mento pensieroso,  sorridendo  con  se  stesso.J 

OJo. (Che  mai  risolverà?) 

Bar.  Lisa! 
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SCENA  VII. 

Zfisa  e  detti  ^  poi  Carlotta. 

Lis.  i^ignore  I 

jBar.Mia  figlia  a  me. 

Lis,  Obbedisco»  (entra) 

jBar.DuiKjue  amate  mia  figlia? 

Odo:  Ah  si...  negarlo 

Non  po^so,  nè  il  saprei. 
Bar.  Non  ignorate* 

Qual  sia  la,  condizione  ?  ... 
Odo.  ^    No,  Signore, 

E  son  pronto  a  compirla.  Mi  è  d'  onora 

L*  investirmi  di  un  nome  cosi  illustre , 

E  di  perpetuarne  la  memoria. 
^ar.(Bravo!  questo  mi  piace.)  \ 
Car.  Che  chiedete? 

^ar.Vien  qua  :  conosci  tu  questo  signore  ? 
Car.  Sì  f  padre  mio. 
Bar.  Ti  piace? 

Car.  Padre!.. 
Bar.  L'ami? 
Car.  Io! 

Bar.     Ti  piace,  o  non  piace?  L'ami,  o  no? 
Car.Sl ,  caro  padre. 

Bar*.  Ah!  l'ami?  ho  inteso  tutto: 

(con  affettala  serietà) 
So  io  quel  che  farò...  Da  te  Odoardo 
Non  tornerà  mai  più. 
Car. Odo.  Signorlj'^con  smarrimento) 

Bar.  (.affettando  collera)         No...  mai 

{prende  per  un  braccio  Car.^  e  la  spinge 
sorridendo  verso  Odoardo) 
Perchè  a  lui  tu  per  sempre  ne  inderai. 


iQ  ODOARDO, 
OdoAh  Carlotta! 

Car.  Ah  Odoardo!     (51  abbracciano 

con  trasporto  j  ma  il  Barone  gli  di\>idej 
Bar,  Basta,  basta: 

Serve  cosi  per  ora.  Segretario  ! 

SCENA    VII  L 

Nardo  e  detti,  indi  Don  Sijùbaìdo. 

Nar.  k^ignore, 
JSar.Distendete  qui  tosto  una  minuta 

Di  contratto  nuziale  fra  mia  figlia 

E  il  signor  Odoardo.  Già  sapete 

Quai  siano  le  condizioni . . . 
Nar.  Si  signore,  (si  pone 

jBar. Animo...  presto.  a  scrivere} 

Nar.  Vi  obbedisco. 

Odo.  Oh  cara  ! 

Sarem  felici  appieno. 
Car.  Ah  che  mi  sembra 

Di  sognare ,  Odoardo. 
JBttr.  Vedi,  vedi 

Che  occhiate  penetranti  1 

Poveri  ragazzoti  , 

Mi  fanno  intenerir. 
Sin.  Miei  cari  amici  (entrando 

Allegri,  buone  nuove  !  franco,  e  allegro) 
Odo.  Ah  caro  zio  ! 

Egli  acconsente  a  tutto. 
Sin.  Bravo  amico! 

Mia  Carlotta,  ascoltate.  Il  vostro  sposo 

Non  è  più  senza  nome,  e  senza  beni: 

Il  Tribunale  riconobbe  alfine 

L'innocenza  del  padre.  In  questo  punto 

Pubhcossi  il  decreto,  e  voi  CarloLla, 


E   CARLOTTA.  i? 

Siete  adesso  Duchessa. 
Odo,  (con  trasporto)         Ed  è  possibile  ! 
Car.  A  h  Odoarcio  !  Mio  padre  !  (^con  la  massima gioj a) 
£ar.  (con  la  più  grande  indifferenza)  Mi  consolo. 

Finiste?  (a  leardo) 

Nar.  Si ,  signore. 

Har.  Or  ben  ,  leggete. 

Aar.M  Per  il  presente  atto  da  valere,  e  tenere,  come.. 

{legge) 

jBar.Ciò  non  importa:  avanti,  al  più  importante. 

JVar.ii Resta  convenuto,  e  stipulato  quanto  {legge) 
„  appresso:  lo  sposo  si  obbliga  di  assumere  per 
„  se  ,  e  suoi  discendenti  il  nome  di  Ti  ani. 

Sin,  Oh,  piano,  piano,  che  ciò  non -può  più  farsi, 

-Bar.Wo!  Perchè/ 

òin.  Lo  vedete:  è  cosa  chiara: 

Sarebbe  un  torto  al  Tribunale. 
Sar,  {sostenuto  assai)  Dunque?... 
ò'in.  Dunque  conyien  cambiare... 
Sar.  {fremendo)  Ed  Odoardo 

Che  ne  dice?  che  pensa? 
Ode.  {con  franca  sicurezza)  Il  credo  anch'io. 
j&ar.Bravi  !  cosi  mi  piace:  e  in  quella  guisa  (con 

Che  si  osa  ritirare  la  parola,      riso  sardonico) 

Ritiro  ancor  la  mia. 
Odo,  Come  ? 

Car.      ^  Mio  padre! 

l>V/r.Taci  tu   {con  rabbia) 

i^in.  Caro  amico.... 

-tar.^^ieni  meco,  {prendendo  per  una  mano  Car- 
lotta  per  condurla  via  ,  Odo.  vi  si  oppone. 
OJo-Non  lo  sperate. 

jhar.  {in  furore)      E  che  1  forse  oseresti!.. 
Ocio. Tutto,  o  signor.  {disperato} 
Bar.  Sei  un  vile. 

Odo,  Ahi  questo  è  troppof 


i8  ODOARDO, 

Più  frenarmi  non  so  :  vile  a  Odoardo  ? 
Nel  mio  petto  mirate    {aprendosi  con  entu- 
siasmo Vabito  e  presentando  nudo  il  petto. 
Quante  marche  onorate 
Nel  campo  della  gloria  un  dì  ritrassi... 
Ma!  siete  il  padre  di  colei,  che  tutta 
Forma  la  speme  di  miei  giorni ,  e  deggio 
Tutto  soffrir  da  voi. 
Idolo  mio,  ti  lascio...  Ah  che  nel  seno 
Combattuto  è  il  mio  cuore 
Da  smania,  da  dispetto,  e  dall' amore. 
Parto  ,  signor  :  vi  lascia  : 
Ma  rammentar  dovete 
(■he  un  barbaro  voi  siete, 
Che  mi  offendeste  ancor. 

Tergi  le  lacrime ,  (a  Car.  che  piange} 
Mio  dolce  amore, 
Non  so  resistere 
A  quel  doloro  , 
Che  ia  seno  l'anima 
Languir  mi  fa. 
Astri  spietati! 
Astri  tiranni? 
Vi  son  più  affanni , 
Per  questo  cuor? 
Ma  non  temere  , 
Beir  idol  mio  , 
Che  sempre  fido 

A  te  sarò.         (parte  con  5m.) 


SCENA  IX, 
Carlotta^  Barone,  e  Nardo. 
Car.^h.  padre  ! 

Bar.  Taci  :  va  nelle  tue  stanze  , 

sortir ,  sotto  pena  del  mio  sdegno. 


E   CARLOTTA.  19 
C€<r.(La  piena  de' miei  mali,  è  giunta  al  segno... 

(eatr«) 

jBur.Mancarmi  di  parolai  lo  fremo...  Nardo! 

(^^passeggiando) 

iV^ar.Signor  ! 

Bar.  Il  Cavalier ,  che  sia  partito? 

iS^ar.Non  credo  ancor. 

Bar.  Lo  chiama. 

i\ar.  Vi  obbedisco. 

(Che  cosa  far  pretenda  ,  io  non  capisco.) 

Bar.Qosi  vendetta  avrò;  M' offese  anch' egli , 
Ma  non  ritrasse  la  parola.  E' vero  , 
Che  è  una  bestia,  uno  stolido;  il  confesso: 
Ma  sceglier  deggio  un  genero  ,  e  fia  desso. 

S  C  E  N  A  X. 

Il  Cavaliere  ^ r sindo  ^  e  detto. 

jirs.  M  onsleur  ,  me  voi  là  pronto  ai  vostri  cenni  : 

Comandez ,  disposez,  que  dois-je  faire? 
JBr/r.Siete  un  asino. 
^rs.  Grazie. 
Bar.  Un*  imbecille , 

Un  uom  senza  giudìzio,  stravagante... 
^rs.W  complimento  ,  invero ,  è  assai  obbligante. 
Bar. Xyìco  la  verità:  pur  se  il  volete, 

V'offro  mia  figlia  in  sposa. 
^rs.  Come...  come! 

E  fia  vero?...  Ah,  signor,  non  mi  trompate, 

Che  il  tromparmi  sarebbe  crudeltà. 
J5ar.(La  pazienza  or  costui  perder  mi  fat 

Ma  voglio  vendicarmi...) 
*^rs.  E  che  pensate? 

Vi  pentireste  forse? 
Bar.  No  ,  al  contrario  : 


ODO  ARDO, 

Uditemi.  Già  avevo  stabilito 
D'accordare  a  colui,  che  con  la  figlia 
Si  unisse  in  matrimonio 
Mezzo  million  di  lire  per  sua  dote, 
jt4rs.(  Che  buon  boccone!) 

Bar.  A  voi  duecento  mila, 

Oltre  di  quelle  io  passerò  ,  se  il  nome 
Di  Trani  prenderete. 
Ars...  Oh  si,  son  pronto. 

(Per  una  somma  simile,  ne  prendo 
Non  un  solo,  ma  cento) 
J5ar.Dunque,  cosi  va  bene? 
Ars,  Io  son  contento. 

jBar.(Son  tutto  consolato, 

D'Odoardo  alla  fin  son  vendicato.) 
Ad  estender  la  copia  del  contratto 
Meco  venite  ,  e  poi  senza  ritardo 
Yt)glio  che  si  concia dan  queste  nozze. 
"Voi  sarete  mio  figlio, 
Prenderete  il  mio  nome  , 
Nome  antico  ,  approvato  ,  illustre  ,  e  grande 
A  cui  Fegual  non  v'ha  nel  mondo  intiero, 
Ed  ascoltate  s  io  vi  dico  il  vero. 
Da  Endimione  ,  e  dalla  Luna 
Nacque  il  primo  mio  parente: 
E  di  jor  chi  è  discendente  , 
Per  gl'influssi  di  tal  madre, 
Gran  lunatico  restò. 
Fu  la  nostra  gran  prosapia 
Sempre  ricca  in  genj  *  fervidi , 
Che  dovunque  si  distinsero  , 
Per  il  senno  ,  ed  il  valor. 
Da  un  antico ,  e  vecchio  codice 
Son  descritti  i  nomi  in  regola  , 
Di  color  che  tutto  ottennero, 
E  dai  patrli,  e  ancor  dn.':;]i  esteri  ., 
li  più  esteso  alto  favor. 


E  CARLOTTA. 


$on  trecento  gli  Avvocati , 
Cinquecento  e  tre  i  Dottori, 
Settemila  i  titolali 
Di  Contee  ,  di  Marchesati  : 
Son  tremila  gli  Ammiragli  , 
Ventimila  i  Generali  ; 
Ed  il  conto  è  tanto  chiaro 
Che  sbagliare  non  si  può. 

Voi  dunque  avete,  o  genero  ^ 
Una  ragazza  amabile  , 
Con  dote  arciricchissiraa  ; 
E  poi  convien  riflettere  , 
jNipote  della  Luna 
Voi  divenite  ancor.  (pa 
jirs.Chì  più  pazzo  dì  lui!  Ma  non  importa: 
Sono  pieno  di  debiti,  e  la  dote 
E*  un  specifico  grande  a*  mali  miei: 
f      Tal  sorte  a  ricusar,  pazzo  sarei. 


Carlotta  sola ,  poi  Lisa  dal  Giardino. 


Car.lfm  speranza  non  v*è.  Che  mai  risolvo? 
Confidai:  deggio  al  padre  quel  legame  , 
Che  già  sposa,  già  madre  omai  mi  rende? 
Ah!  eh* io  non  ne  ho  il  coraggio. 
IjÌs.  Mia  signora 

Car. Che  rechi  Lisa? 
JLis,  Il  vostro  sposo. . . 

€ar,X^on  il  massimo  interesse)  Bene?.. 
Xis.  E  tornato. . . 

Car.  Dov'è?  (c.  5. 

JjÌs.  Là  nel  giardino: 

Mi  ha  mandato  a  veder  se  siete  sola... 


(va  dietro  al  Baroney 


SCENA  XL 


22  ODOARDO, 
Car.Di  che  venga,  s'affretti...  Ah  Lisa ,  vola.  (Z/5<i 
Ei  mi  darà  consiglio:  Insiem  potremo  parte) 
Trovare  un  espediente  ,  onde  sottrarci 
Da  situazion  tanto  dolorosa  , 
E  renderiui  la  pace. 

SCENA  Xll. 

Odoardo  in  soprabito  hìò^  e  detta ,  indi  il  Cafalierey 
ed  a  suo  tempo  il  Barone. 

Odo.  À-h,  cara  sposai 

C'ar.Odoardo ,  mia  vita! 

Odo.  Ai^colta  ,  o  cara  ; 

Ho  risoluto  alfine  d'  accettare 
La  condizione  imposta  da  tuo  padre. 
Mio  zio  s'inquieterà:  11  Tribunale 
Joise  mi  priverà  del  suo  favore. 
Ma  tutto  è  nulla  a  fronte  dell'amore. 

Car.E  dunque  tu  vorresti.^ 

Odo,  Tutto  sacrificar  per  possederti 

Senza  più  palpitare. 

Car.  Oh  caro  sposo  ! 

Eppure  io  tremo  ancor.  Tutta  conosco 
L' oslinazion  del  padre.  11  credi,  un  solo 
Fora  il  mezzo  efficéice  ,  onde  por  fine 
Alla  nostra  incertezza...  lo  questo  eleggo. 
Son  risoluta  ormai . 

OJo.Ti  spiega,  ©  cara  ,  dimmi,  e  che  farai? 

Cor.  Al  genitor  severo 

Paleserò  l'arcano; 

Ei  fremeranne  è  vero , 

Ma  poi  si  placht^rà. 

Odo.  Ah  quril  periglio,  oh  Dio! 

C  ar.  Ma  nects«ario,  il  credi.  ' 

Odo.  Io  trtnio  ,  idolo  mio.  * 

Car,  L'amor  ci  assisterà. 


E  CARLOTTA. 
a  2 

Fra  speme ,  e  fra  timore 
Dubbioso  il  cor  mi  sta . 
([li  Cavaliere  udr sindo  si  presenta  su  la  porta, 
fa  un  atto  di  ammirazione  vedendo  Odoar^ 
do;  si  avanza  con  franchezzei ,  e  con  aria 
ironica  ) 

u4rs.  Che  bella  unione  è  questa! 

Davver  sono  incantato. 
Oct.  Signor,  chi  vi  ha  insegnato 

( con  dispetto  ) 
A  entrar  senza  annunziarsi  ì 
u4r$.  Chi.  è  sposo  può  azzardarsi 

(con  derisione J 

A  usar  tal  libertà. 
Cor.  e  OdoJJn  sposo  1    (con  la  massima  sorpr  e  sa") 
j4rs.  Certo> 
Car.  e  Odo.  Voi  ?  (c. 

j4rs.  Qual  meraviglia! 

Odo.  Io  fremo  ! 

^rs^  Doman  ci  sposeremo  : 

( con  allegoria  a  Car.) 
Questo  giammai  sarà,  {con  furore) 
Chi  lo  dice?  for^e  lei?        {simile J 
Ah  davver  mi  fa  pietà. 
Odo.  Ed  ardisci  anche  insultarmi  ?    (c.  s.) 

Io  non  posso  più  frenarmi. 
Car.  (Deh  ti  calma...  e  voi  partite. 

{trattenendoloy 
jirs^  No  davver  ,  meco  venite  . 

{prendendola  per  mano) 
Odo.  Che  pretendi?      ^    {entra  in  mezzo) 

jirs.  Indietro,  o  ch'io...   {spaventato  y  e 

mettendo  la  mano  su  la  guardia 
della  spada) 
\Odo*  Tu  sei  un  vile  : 

{mettendo  la  mano  in  tasca) 


Odo. 
Ars. 


ODOARDO, 
€ar.  Ah  taci...  Oh  Dio! 

{frapponendosi} 
[Ars.  A  me  -vile  !•  or  lo  vedrai 

{snuda  la  spada} 

Odo.  Se  t'  avanzi  !  . . . 

f impugna  una  pistola} 
Ars.      ^  Oh!...  Oh!... 

(retrocede  y  e  gli  cade  di  mano  la 
spada  ) 

Car.  (trattenendo  il  braccio  ad  Odo.)  Che  fai  ì 
liar.  Che  fracasso  qui  si  fa 

( si  presenta  su  la  porta  ) 
(tutti  restano  confusi)  i^si  amanza y 
e  vedendo  Odo,  sorride  ironica- 
mente) 

Veh  !  chi  vedo  !  qiial  onore  ! 
Ella  tace,  e  si  confonde? 
Questo  pazzo  non  risponde  ! 

f  ad  Ars.) 
Che  pasticcio  è  questo  quà  ? 

«  4      .  ., 

Ars.  (  Che  paura  che  ebbi  mai  ! 

(raccoglie  la  spada} 
Ma  la  sorte  m'  ha  assistito , 
Non  mostriamo  più  viltà,) 

Odo.  e  Car.  (Che  dirò  ! .  • .  Che  farò  mai  ? 

Soiì  oonfus^ ,  son  stordit^  : 
a*  a 

JBar.  Che  mai  nascere  pr)trà  !  ) 

(Bene  a  tempo  qui  arrivai  , 

Qui  v' è  sotto  qualche  imbroglio: 

Yo'  saper  la  verità  .  ) 
jBttr.  Faccian  grazia,  miei  padroni, 

Di  spiegarmi  quest'affare  : 

Lei,  cos'ha  da  comandare!  (a  Odo.) 

Qui ,  che  vuole  ?  >> 


E   CARLOTTA.  ^5 
Odo.  (con  trasporto)  Ah  mio  signore» 

Riconobbi  alfm  Terrore, 

E  per  esser  di  lei  sposo 

Ogni  patto  accetterò. 
Bar.  Mi  dispiace,  è  troppo  tardi: 

(ridendo  ironicamente) 

E  più  fare  non  si  può. 
^rs.  Troppo  tardi...  troppo  tardi,  (shra- 

E  più  fare  non  si  può.  ^eggiciitdo) 
Car.  Caro  padre,  se  mi  amate , (con /b^ore^ 

Vi  placate  :  senza  lui 

lo  più  vivere  non  so  . 
Sar.  C'dY'd  figlia!  ...  è  troppo  tardi,  (deri- 

E  più  fare  non  d  può.  dendoLa) 
j4rs.  Troppo  tardi,  troppo  lardi,      (c.  6\) 

iNo  ,  più  fare  non  si  può. 
Odo.  E  ancor  osi  di  parlare  ?    (con  rabbia) 

ylrs.  Ma  che  creder  Ch'io  Vj  U^nvAÌ 

fsahrindosL  dietro  del  Bar  ) 
Odo.  Io  non  reggo... 

^rs,  (sempre  dietro  del  Bar.)   Venga  avanti. 
Car.  Deh  ti  frena  ...  {a  Odo^ 

ufdrs.  (c.  s.)  Avanti...  avanti... 

jBar.  (a  u4r5.)  La  finito  ...  ed  ella  parta  ,  (a  Odo.) 

jNè  mai  più  ritorni  qua. 

«  4  .  .  . 

Car.eOdo.  (Ah  da  quanti  affetti  il  core 
'  Agitar  rni  sento  in  petto) 

Car.  Deh  ti  calma,  o  mio  diletto, 

T'allontana  per  pietà. 
Odo.  Fuori  Vieni       io  \h  t'aspetto 

A  punir      tua  viltà. 
Bar.  (Ah  da  ribbia  acceso  il  core 

Agitar  mi  sento  in  petto!) 

In  mia  casa  piò  rispetto  ^ 

S'allontani  yìd  di  quà. 


a6  ODOARDO, 
^rs.  (^^1^  timore  incerto  il  core 

Agitar  ini  sento  in  petto  ) 
•    Si  signore  ,  glierho  detto: 
Ci  vedremo  via  di  qua. 
Nel  tempo  della  stretta  ,  Carlotta  trattiene 
Odoardo  y  e  il  Cavaliere  fa  sempre  il  bravo  die- 
tro te  spalle  del  Barone  .  Odoardo  va  via  per  il 
Giardino  :  Carlotta  si  ritira  in  camera  :  Il  Ba- 
rone va  furioso  nella  sua  stanza  :  il  Cavaliere  ri- 
mane in  iscena  un  momeìito  scuotendo  il  capo  ver- 
so dove  è  partito  Odoardo  ^  ma  vedendolo  traver- 
sare il  Giardino  y  corre  impaurito  in  camera  del 
Barone  ^  e  ne  chiude  precipitosamente  la  porta. 

SCENA  XIII. 
Lisa  y  poi  Nardo. 

JLis.  \yh  povera  padrona  !  Ella  si  trova 

Certo  in  un  brutto  intrigo. 
Nar.  Dimmi,  Lisa, 

E  come  finirà  questa  faccenda? 
Jjis.  Dirtelo  non  saprei. 
Nar,  Ah  ,  ch'io  prevedo 

Qualche  grave  sconcerto. 

Chi  sa  mai  qual  fracasso 

Farà  il  nostro  padrone  , 

Se  giungerà  a  scoprire  il  matrimonio!  [ 
Xi5.  Egli,  non  può  negarsi,  è  un  gran  demonio.^ 
Per  me  gli  ammazzerei 

Certi  uomini  cattivi ,  ^ 
Che  fanno  i  fastidiosi , 
Che  son  sempre  orgogliosi ,  '  , 

E  f o  rmano  protervi  j 
Sempre  infelicità . 
Mi  piacciono  coloro  ^  i 

Che  sono  di  buon  cuore. 
Che  sono  tutti  amore  j 
E  pieni  di  bontà,  {parte] 


E    CARLOTTA.  27 

SCENA  XIY. 

Nardo  f  poi  Carlotta» 

NarJL^ìsR  ha  ragione,  ma... 

Car.  Nardo  ! 

Nar,  Signora . 

Car.Va  da  mio  padre  ,  e  pregalo  a  mio  nome 

Che  mi  conceda  solo  pochi  istanti 

Ond' io  gli  possa  iavelìar  . 
Nar, .  Vi  serYO.  {parte) 

Car.Sì  ,  così  ho  stabilito.  Sappia  alfine 

Che  sono  moglie,  e  madre.  Io  già  non  deggio 

Arrossire  del  nodo. 

SCENA  XV. 

Barone  ^  e  detta. 

j^ar.tibhene  1  (fermandosi  sulla  porta) 

Car. Ah  padre!  {correndole  ijicoiìtro) 

JBar.Ah  figlia!  via..,  due  smorfie. 

Che  è  stato?'  che  è  accaduto? 
Car. Vi  prego  d'ascoltarmi. 
Bar,  Parla  pure .  / 

(7a7\Mi  permettete  voi  ? 
Bar.      {impazientato)      Tutto  permetto , 

Purché  tu  non  mi  faccia  più  preamboli... 

Alle  corte...  alle  corte. 
Car.  CAmor  ,  m' assisti.) 

Vi  r?.mmeiit?te  voi  quando  partiste 

D'ordine  della  corte  per  l'America? 
jBar.Credi  tu  ci. e  abbia  pti^rso  la  memoria? 

Lo  rammento  sicuro. 
Car.  Dunque  ,  io  spero. 


ODO  ARDO, 


Che  ancor  vi  sovverrete  la  promessa 
Che  mi  faceste  in  quel  momento  ? 


Car.Dì  rendermi,  al  ritorno,  sposa...  , 
£aì\  E  vero 

Al  Duca  di  Frontelmo.  Ma  ben  sai. 
Che  il  d^  lui  nome,  cancellato,  escluso, 
Era  delitto  il  rammentare  ,  ed  io 
INcH  volli  dare  al  figlio  d'un  proscritto, 
A  un  uomo  senza  nome,  e  senza  beni^ 
IJ  tuùca  figlia  mia. 
Car.Jih  caro  padre  I  f con  timidezzay 

J?ar.iinisciìa,  Carlotta       intendo...  intendo, 
Tu  vorresti  rimuovermi,  ma  invano. 
Scorda  Odoardo,  e  invece  porgerai 
La  mano  al  Cavalier:  Cosi  ho  dociso^ 

( Cor.  vorrebbe  parlare  ,  ma  egli  V  impedi- 
sce con  severità) 
E  così  si  farà,  (per  partire j  ma  ella  lo  trat- 
Car.Deh  padre,  m'ascoltate,  per  pietà.  tiene) 
Soave  e  dolce  calma 


Godeva  il  cor  nel  sena, 
\ivea  contenta  l'alma 
Lontana  dall'amor. 
Ma  il  dolce  mio  contento 
Cangiossi  in  turbamento  , 
Ed  avvampar  m'intesi 
Dal  più  cocente  ardor. 


Bar. 


E  quale  f 


Sar. 


Ma  ,  figlia  . . .  che  borbotti  ? 
Intenderti  non  so. 


Car. 


Fece  amor  di  me  vendetta, 
E  vedendo  il  caro  bene  , 
Io  Tamai...  Tidolatrin. 


E  da  voi,  da  voi,  signore, 


Bar. 


11  mio  affetto  si  ^^pprovò. 
Egli  è  ve;  ,  ma  adesso  no 


(con  dispetto] 


E  CARLOTTA, 
Cat\  Ah  !  che  è  tardi  ! 

jB(n\  Come  !  cosa  ?  f  sorpreso) 

Car.  Perdonate..,  {umile) 

jBar.       .  Eh!  parla  chiaro...  {con 

Cor.  Ah!  SOR  tutta  vergognosa ,  rabbia) 

Già  divengo  rossa  rossa  , 

Proseguire,  oh  Dio!  non  so. 
Har»  Qual  sospetto  1  che  facesti  ? 

Car.  Si  sappiatelo  ,  alF  amante 

Accordai  la  mano,  e  il  cuor. 
'Non  gridate  ,  padre  mio  , 

Perdonate  il  fallo ,  oh  Dio  I 

Se  in  amore  v'è  delitto 

Chi  colpevol  non  sarà? 
Ah  una  voce  al  cor  mi  dice 

Che  son  degna  di  pietà.  (^parte) 

SCENA  XVI. 

Il  Barone  ,  poi  il  Cas^ oliere. 

J5ar.T3  Odoardo  essa  è  moglie?..  Ah! ..  almeno  fosse 

Qualcun'altro  il  suo  sposo . 
jt4rs.  {correndo  tremante)  Ah,  mon  beau  pere!,. 
j5ar.Al  diavolo  anche  voi. 
Ars.  Bien  obligè  ! 

Bar,Ghe  volete  ?  parlate  . 
Ars,    {con  premura)       AUons ,  prendete 

Questo  foglio,  e  leggete. 
Bar.  Che  contiene  ? 

-^rs.Una  disfida. 

Bar.  A  ehi?  {sorpreso) 

4rs.  Per  me.  {tremando) 

Bar.  Da  chi  ? 

Ars.Da  quel  cocchino  d' Odoardo. 

Bar.       {prende  il  foglio)  Intendo, 

I      Leggete  cosa  scrive. 


5o  ODOARDO, 
^rs.>*  Signore.  (Legge  con  lazzi) 

fi  Voi  mi  avete  offeso;  vi  suppongo  a 
>f  un  pomo  d*ORore  ,  e  ve  ne  chiedo  risarei- 

V  mento.  La  notte  a  momenti  sopraggiungerà. 
«  Yi  attendo  nel  Giardino  del  Baron  Trani* 
>f  La  spada  mi  vendicherà  deiraffronto  ricc- 
ia vuto,  o  mi  toglierà  all'affanno  che  mi  op- 
Il  prime  :  fra  mezz  ora  vi  attendo  :  Uomo 
w  d'onore  se  accettate,  vile  se  ricusate. 

V  Odoardo  Duca  di  Frontelmo. 
{il  Barone  piega  freddamenìe  il  foglio  ^  e 
lo  restituisce  al  Cas^aliereJ 
^rs.E  che  mi  consigliate  ? 
2?ar.D* accettar  la  disfida. 
^rs.  jy  accettarla  ? 

i5ar.Sicuramente . 

^rs,    f  afflino )     Oh  Cielo  !  dite  bene 

Voi,  che  parlate  a  sangue  Ireddo. 
Bar.  Eh  via  ! 

Yergognatevi ,  andate  : 
udrs,  E  non  potreste 

Arrangiar  questa  cosa?  io,  vi  assicuro, 

Sono  contrario  al  sangue. 
Bar.  Ma  leggete  : 

(strappandole  con  rabbia  il  biglietto  di  mano^^ 

V  Uom  d'onor  se  accettate 
i)  Yile  se  ricusate.  E  dopo  questo 
Siete  dubbioso  ancora  ? 

^rs.Ma  s'eì  mi  ammazzai 
Mar,  Voi  morite  allora 

Ba  coraggioso ,  e  forte . 
^?^s  Eh  !  la  morte  Barone  ,  è  sempre  morte, 
^ar. Arrossisco  per  voi...  Meco  venite  : 

Mi  è  a  cuore  l'onor  vostro...  tal  disfida 

Ricusar  non  potete: 

E  vendicar  voi  stesso,  e  me  dovete. 

(parte  trascinandolo  secoli 


E   CARLOTTA.  5i 

SCENA  ULTIMA. 

Luogo  solltano  nel  Giardino  del  Barone .  Una 
spalliera  di  altissimi  alberi  nasconde  la  luna  na- 
scente che  debolmente  rischiara  quel  recinto, 

Odoardo  f  poi  il  Cavaliere  e  il  Barone  ^ 
indi  tutti  a  suo  tempo. 

Odo,       Già  la  notte  bruna  bruna 

Stende  ovunque  il  negro  velo  , 

E  vendetta  —  qui  m'aspetta 

I  miei  torti  a  riparar,     (sj  perde  fra 

Bar*       Ma  venite...  non  tremate,    gli  atberi^ 
( conducendo  a  forza  il  Cas^aliereJ 
Ci  son  io  ,  non  dubitate  , 
'  La  vendetta  —  qui  v'aspetta 
Vostri  torti  a  riparar. 

jirs.       Bella  luna  che  risplendi  (verso  la  luna) 
Pallidetta,  rilucente, 
Un  parente  —  tuo  futuro 
Deh  t'affretta  ad  ajutar. 
(^sorte  Odo,  e  si  ferma  per  ascoltare) 

Odo.       Alcun  viene . , 

Bar.  E  qui  Tamico.    fai  Cav.^ 

che  visibilmente  mostra  V  eccessivo 
timore) 

Odo.  Cavalieri  (avanzandosi) 

,Ars.  Ah!...  Ah!  che  intrico!  (retroceden- 

Odo.  Siete  voi?  do  per  timore) 

^rs.  Si...  si...  son  io,  (tremando ^  e  tenen- 

do stretto  il  Bar,) 
Odo.  Fuori  il  ferro  :  ( mette  mano) 

Bar, (con  dispetto  al  Cav^.)  Fuori  via. 
Odo.  V'appressate.  (avanzandosi) 

(  Oh  mamma  mia  !  ) 
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(Che  paura  maldd;^' ta  ! 
Ah  di  me  che  mai  sarà  I 
Odo,  e  Bar. 
De'  miei  torti  la  vendetta 
Questo  ferro  ornai  )  e  l 
Da  voi  tpslo  si  ) 
^rs.       Ma  piano  un  poco,  (Odo.  si  pone  in  guar- 
dia ^  ma  il  Cav,  si  ferma) 
Signor  mio  bello  ; 
Pria  d'dmmdzzarl0 
Nel  gran  duello  , 
Yoglio  fissare 
Quanta  distanza 
Dovrà  passare 
Tra  lei  ,  e  me  • 
Odo.       Si  serva  pure ,  {ridendo) 
Vediam  quaV  è  (u4rs.  contando  l]^ùssi 
^r$,       Q^ià  starà  lei,  va  fino  a  lui) 

Quà  starò  io  . , . 

(retrocedendo  ugualmente) 
Bar.  Amico  mio,  {inquietandosi) 

San  ragazzate  : 
Odo,  Andiam  ,  son  pronto. 

{mettendosi  in  guardia*) 
^rs.  Via,  pazientate:      {con  tranquillità) 

Per  ammazzarvi 
Tempo  ancor  v'è. 
Il  ferro  è  giusto  ? 
Odo,  Giusto,  giustissimo.  {impazientito) 

^rs.  Sarà  verissimo  , 

Ma  il  vo' osservar.     (misura  i  ferri) 
Or  son  contento,  all'armi. 
Odo.  Ecco  ,  son  pronto  anch'io. 

a  5 

Odo.ylrs.    Vieni  del  braccio  mio 
La  forza  a  misurar  . 


él 
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£ar.       Coraggio  ,  amico  mio  ^ 

Dovete  trionfar  .  {si  mettono  in  guar- 
dia ,  e  cominciano  a  battersi ,  re- 
staìido  sempre  il  Bar.\^icino  ad  ^rs. 
per  dargli  coraggio) 

Odo.       Eh  là.  {stendendo  la  stoccata) 

ydrs.  Ah! . .  Ah! . .  {riparandola  tremando) 

Bar,  Da  bravo  ! 

Odo.  Ih!..  Ah!..      {parando  y  e  tirando) 

y4rs.  Non  tanta  fretta... 

J3ar.  Via  sotto.  {a  ^rs.) 

Ars.  Ih!.. 

Odo.  Ah!..       {lo  disarma) 

Ars.  Ah  !  basta  : 

La  vita  per  pietà,   {gettandosi  in  gi- 
nocchio. Sortono  fuori  tutti  con  lu- 
mi ,  mentre  il  Bar.  si  frappone  fratr 
Odo.  e  Ars.,  raccogliendo  la  spada) 
Sin,  Car.Qual  sussurro  ! 
Car.  Che  fracasso  ! 

Ah  che  vedo  !  ...  Ah  padre  mio  ! 
Bar.  Tu  mia  figlia  più  non  sei,  (con  rabbia) 

{intanto  Ars,  si  sarà  alzato) 

Nè  vedere  più  ti  yo. 
Ars.       Anche  questa  è  scapolata  1 
Odo. Car.    M'ascoltate.  {al  Bar.) 

Bar.  Mi  lasciate. 

Lis. ,  Nar, ,  Odo.  e  Car.  a  5. 

Giusto  ciel  ,  che  crudeltà  ! 
Ars.  Cosa  diavol  nascerà  \ 

Sin,        Qual  stupor!  che  meraviglia!  {aOdo.eCar.) 

Quella  smania,  or  via,  perchè  ? 

Ei  vi  priva  dei  suoi  beni  ? 

Se  li  tenga  ,  avete  i  miei . 

Tu,  abbastanza  ricco  sei,     {a  Odo) 

E  il  rossor  della  vendetta       f  con  di- 

Riserbato  a  lui  sarà.  sprezzo) 
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Car.       Ah  signor!...  Ah  sposo  amato! 

Le  ricchezze  io  noxi  le  stimo: 
Dei  pensieri  è  solo  il  primo 
11  pardon  del  genitore  : 
Senza  questo,  no,  il  mio  cuore 
Pago  e  lieto  mai  sarà,    {gli  prende  la 
mano  ^  e  gliela  baccia^ 
^rt.       Cosa  sento?  Son  già  sposi!  (sorpreso) 
Luna  mia  ,  saremo  amici , 

{volgendosi  alla  luna J 
Ma  nipote  io  non  son  più. 

{il  Bar,  intanto  ovrà  pensato  un  poco, 
poi  guarda  tutti  in  viso.  Finalmente 
risoluto  prende  per  mano  Carlotta, 
e  la  porta  avanti  :  essa  vorrebbe 
parlare,  ma  egli  glielo  impedisce) 
Car.        Padre  !  ... 

Odo.  Come  !  {il  Bar,  fa  V  istesso  con 

Odo.,  e  lo  pone  vicino  a  Car.) 
Sin.  '  Amico! . . .  {il  Bar.  fa  ri- 

stesse con  Sin. ,  e  Lisa  ponendoli 
presso  alla  figlia ) 
Ars\  Cosa  ! 

(il  Bar.  prende  per  mano  Ars.  eNar., 
e  li  pone  vicino  a  Odo.,  poi  va  in 
mezzo  fra  Car.  e  Odo.  Tutti  fanno 
moto  di  voler  parlare,  ma  egli  rfm- 
pedisee  col  gesto:  prende  le  mani 
di  Car,  e  d^Odo.,  e  le  unisce) 
Sono  bestia...  ma  son  padre; 
Siate  sposi...  Evviva  amor. 

Tutti 

Oh  momento  fortunato  ! 
Yiva  Imene  !  Viva  Amor  ! 


Fine. 


ZEMIRA    E  AZOR 

BALLO  PANTOMIMO 

IN   QUATTRO  ATTI 
composto 
DA  FRANCESCO  CLERICO. 
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ARGOMONT  O 


zar  Principe  Persiano  j  disprezzò  V  amore  di 
una  Fatay  e  fu  da  quella  punito.  La  sua  fi- 
gura è  resti  mostruosa  y  ne  egli  può  ritornare 
lolla  natia  sua  forma  y  se  ìion  nel  caso  die  una 
gioitane  acconsenta  a  divenire  sua  sposa.  Que- 
sta condizione y  che  sembra  non  potersi  conci- 
ìliare  coli  orrore  spaventoso  della  sua  deforme 
sembianza  y  s'*  avvera  tuttavia  ^  per  V  opera  por- 
tentosa della  Fata  medesima  ^  che  placata  in 
appresso  cerca  ajutarloy  ed  anche  per  il  favo- 
re di  un  propizio  avvenimento,  Sander^  Mer- 
cante Persiano y  padre  di  tre  vaghe  fanciulle  ^ 
essendo  in  viaggio  colle  medesime  ^  naufragò  alla 
sponda  selvagia  y  ove  abitava  il  misero  ^izor ,  La 
Fata  coi  prodigi  dell  arte  sua  assiste  il  suo  pro- 
letto. Una  tavola  inbandita  offre  ristoro  agV  infe- 
lici ramminghi ,  Sander  mira  sopra  di  quella  uji 
VLSO  prezioso y  ripieno  dd  rose]  e  rammentandosi 
che  Zemira  ama  quel  fiore ,  si  decide  a  farlene  un 
dono  y  ma  aW  istante  comparisce  V  orribile  ^zor  y 
e  condanna  Sander  a  cedergli  una  delle  sue  figlie 
in  consortj^y  oppure  di  sporsi  egli  stesso  y  col  lan-- 
guir  della  rosa^  a  subire  la  morte. 
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Zemira  ^  la  più  amorosa  tra  le  sorelle^  offre 
se  medesima  per  salvare  il  padre,  ^zor  penetra- 
to  dalla  generosità  di  Zemira  ^  benché  invaghito 
della  sua  bellezza  ,  supera  se  stesso  ,  e  la  rende 
libera  di  rimanersi  col  padre ^  prevenendola  però 
cK  egli  morrà  di  dolore ,  se  resta  dalei  abbando-- 
nato .  Zemira  y  sensibile  alle  ottime  qualità^  che 
scorge  nel  belV  animo  del  deplorabile  ^zor  ^  s^  in- 
teressa a  lui  per  compassione ,  e  si  decide  di  la- 
sciare il  padre  j  e  seco  rimanere.  Il  terribile  in-^ 
canto  si  scioglie p  e  y4zor,  superati  gli  ostacoli , 
in  ricompensa  della  bontà  del  suo  cuore  ^  giunge 
a  riprendere  le  sue  forme  leggiadre ^  e  ad  essere 
sposo  delV  amabile  Zemira .  Uri  Operetta  del  Sig^ 
Marmontel  ha  dato  norma  al  presente  JBaìio. 


PERSONAGGI. 
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A^OR,  Principe  Persiano,  in  figura  mostruosa , 
NiCEA,  Fata. 

S AN DE Mercante  Persiano. 
Zemira  Ì 

Fatima  ^  figlie  di  Sander  . 

LiSBE  3 

Alì,  Schiavo  di  Sander. 
Schiera  di  Genj ,  e  Ninfe, 
Persiani  del  corteggio  tfAzor. 


La  Scena  è  in  un  recinto  incantato 
presso  alV  abitazione  d'Azor. 


I 
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ELISA 

DRAMMA  SENTIMENTALE 
PER  MUSICA 

IN  UN  ATTO 


r>A  MAPPRESENTARSI 

NEL  GRAN  TEATRO  ALLA  SCALA 
La  Quaresima  del  i8o5. 

ANISO  QLAPvTO. 

Poesia  di  Gaetano  Mossi, 
Musica  di  Già.  Simone  Mayr. 


MILANO 
Dalla  Tipografia  Pirola 
al  Teatro  suddetto. 
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PERSONAGGI. 


Elisa. 

Francesca  Festa. 

DUPLES51S. 

Nicola  Degrecis.  ^ 
Teorindo. 

Nicola  Tacchinardié 

Carli. 

Giuseppe  Barbieri* 
Laura. 

Antonia  T^ernu 
JONAS. 

Andrea  T^erni. 

G  E  R  M  A  N  O. 

Ferdinando  y^uletta. 

CORI. 

Seguaci  di  Duplessis. 

Savoiardi. 

Guide. 


La  Scena  è  su  d^  una  parte  della  montagna 
così  detta  del  San  Bernardo. 


Per  un  dovuto  riguardo  si  dos^ette  cangiare 
carattere^  e  s^estiario  di  jDuplessis  y 
e  suoi  Seguaci. 


ATTO  UNICO- 


SCENA  PRIMA 


La  decorazione  rappresenta  parte  della  mon-^ 
lagna  del  San  Bernardo  Dirupi  altissimi  staccati, 
tutti  coperti  di  neve.  Alla  destra  una  grotta  ta- 
gliata ne'  massi.  Alla  sinistra  il  Ritiro  di  Duplessis. 
Sull'alto  alla  destra  grande  roccia,  a  cui  si  passa 
per  rozzo  ponte  di  legno.  Per  tutto  precipizj  pro- 
fondi. Si  veggono  delle  stradelle  strette  pe'Yiandanti. 

La  musica  esprime  il  comparire  dtl  sole.  Poi 
dal .  Castello  Uupiessis  ^  accompagnato  dai  suoi 
che  portano  coperta  ^  legna  ^  fanali,  quel  tutto, 
che  può  essere  necessario  a  soccorso  de*  perica-- 
tanti  ^  e  in 


JLj  aura  è  cheta  ,  il  ciel  sereno  , 
Brilla  il  sol  ,  ridente  è  il  giorno  : 
Dolce  Zcffiro  d'intorno 
Yerno  rio  fugando  va  . 
Fra  r  orror  di  questi  monti 
Se  v'  è  un  misero  in  periglio  ; 
L' offri  ,  o  Cielo ,  al  nostro  ciglio  , 
E  da  noi  si  salverà  . 


Dup.   D'ogni  intorno  guardate  ,  scorrete 


L'alte  vette  ,  le  valli  profonde  : 
Spesso  il  sole  s  oscura,  s'asconde^ 
L'oragano  repente  si  desta, 
E  sorpreso  da  nera  tempesta 
L'infelice  più  scampo  non  ha. 


C  oro 


46       ^     ^  ELISA. 

Coro   Noi  qui  siamo:  a'salTar  gl'infelici 

Noi  corriame  : 
Dyp-  Miei  teneri  amici  1 

col  C'oro  Questo  sacro,  ed  eterno  dovere 

Di  piacere  a  J^^^  sempre  sarà, 

JJup.   Dunque  all'opra... 

Coro.  ^  ^  Air  opra  . . .  alV  opra  ; 

D'ogni  intorno  la  montagna 
Si  trascorra:  si  soccorra 
L' infelice  umanità . 
Questo  sacro  ,  ed  eterno  dovere 

Di  piacere  a  ^^^^  sempre  sarà 

(5/  disperdono  :  parte  salendo  alle  ci^ 
me  :  alcuni  discendendo  ne*  precipi- 
zj  y  altri  da  opposte  parti) 

S  G  E  N  A  II. 

Dupìessis  y  e  Germano  ,  che  sopraggiunge. 

Di/p.llbben  ,  G  ermano  !  •  » .  (incontrandolo) 
Qer,  (inquieto)      Lo  vedeste  ?...  Egli  erra 

Per  questi  precipizj  .  Io  sempre  temo 

Ch'egli  una  volta  ,  o  T altra 

Possa  pericolar  !  Sì  bravo ,  e  buono  ! 

Povero  ii  mio  padrone  1 
.Z??/p. Oh  ,  quanto  egli  mi  fa  mai  compassione  ! 

Ma  ,  sai  tu  veramente  quale  sia 

La  cagion  della  sua  malinconia  ? 

Essa  di  giorno  in  giorno 

Si  fa  più  tetra  ,  e  perigliosa, 
Ger.  Io  credo, 

Che  sia  male  d'  aurore  . 
Dup.  Oiii)è  1  mal  grande. 


elisa;  4t 

E  alle  volte  incurabile. 
Ger.  Eti  mi  prese 

A  Turino  ,  è  già  un  mese  :  avea  risolto 

Di  portarsi  a  Costanza.  Il  suo  trasporto 

Pel  disegno  il  portava  in  quelle  parti 

Amene  e  pittoresche  ;  ma  sorpreso 

Da  fatai  malattia  dovè  fermarsi 

Neil' ospitai  vostro  soggiorno. 
Dup.  Aperto 

A'  miei  simili  ognora  

Ei  mi  lascia  e  ciò  molto  m'addolora. 

Possano  consolarlo 

Le  lettere,  che  aspetta!..  Addio,  Germano; 
Spera,  mi  dice  il  cor,  non  speri  invano,  {parte) 
Ger. Fosse  pure  indovino  ! 

Ma  troppo  avverso  a  lui  sembra  il  destino. 

(parte) 

SCENA  III. 

Teorindo  comparisce  nel  mezzo  della  montagna. 
Un  cupo  concentramento  ^  profondi  sospiri^ 
tutto  palesa  in  lui  tristezza  somma  ,  e  pas- 
sione .  Discende  lentamente, 

ITeo.C^ve  son  io  ?  fra  quali 

Dirupi  alpestri  il  piede  innoltro?...  e  dove 

Mi  porta  il  mio  dolor?  Solinghi  orrori. 

Deserte  piaggie  ,  taciti  ritiri , 

Nulla  potete  più  sopra  il  mio  cuore. 

Fra  questi  ghiacci  avvampo  ancor  d'amore. 

Ei  mi  persegue  ,  e  seco 

Una  dolce  memoria...  Elisa  !  ...  oh  ,  nome, 
Caro  ,  adorato!  Elisa!  ...        (  teneramente} 
Essa  è  tutto  per  me  .  Dovunque  ,  ognora 
Io  non  Ve^gOj^non  sento  altro,  che  lei.  (con 
Elisa!.,  anima  mia!..  Ahi  dove  sei?  trasporte) 


48  tìLISA. 

Dolce  fiamma  del  mìo  core 

Quanto  peno...  Ah  quanto  t*amo  ! 
(Veca  dalle  rupi  ripete  le  ultime  pa- 
role de  sei  primi  versi  ) 
Se  ti  bramo  ,      se  t'adoro, 
Mio  tesoro,       Amor  lo  sa  : 
E  tu  ancora  a  me  sei  fida  ? 
Al  tuo  bene  pensi  of)^nora  ? 
Ah  !  se  m'adora  l'amato  ojgetto , 
Se  fido  ancora  la  siringo  al  petto  , 
Ebbra  quest'anima  ,  ira  dolci  palpiti 
D'amor,  di  giubilo  lieti  sarà. 
Speranza  amabile  !  Tu  mi  consoli. 
Ritorni  a  un  misero  felicità. 
E  Jonas  non  si  vede  ?  e  dovrò  dunque 
Vivere  ancora  in  questa 
Incertezza  crudel ?.. .  che  pena!...  Almeno! 
Genio  mio,  tu  sollevami.  Fra  i  grandi 
Oggetti  ,  che  natura  a  te  presenta  , 
Quelle  roccie  ,  que'  ghiacci ,  quel  soggiorno 
D'anime  virtuose,  cerca  ^  trova 
Di  che  l'anima  oppressa 
Giunga  un  istante  ad  obbllar  se  stessa. 
(cava  il  lapU ,  de^  fogli  per  disegni^  \ 
poggia  alla  grotta ,  e  si  mette  a  dist 
gnare.  Intanto  da  lontano  si  sente  al 
legra  musica  y  accompagnata  da  lire 
triangoli^  e  cimhaletti ,  e  voci  diversu^ 
che  accostandosi  in 

Coro  di  dentro. 
Suoniamo  ,  cantiamo  I 
Con  allegria  di  cor  : 
Melanconia 
IVoi  non  vogliamo. 
Pochi  daut^ri  ,  ma  buon  umor. 
(^Teo,  sempre  smanioso  durante  il  Coro,  si  fermi 
^/i  cade  il  lapis,  poi  sbalza,  finito  il  Coro) 


ELISA.  4l 

X'arte  mia  m'abbandona: 
Non  posso  proseguir .  Mi  comparisce 
L'immaixine  d'Elisa  su  que' monti, 
Fra  (Jue*  ghiacci  io  la  vedo...  e  ancora  suone 
{la  musica  ripiglia  più  vicino) 
Di  letizia  e  piacer  !  Fuggasi .  Nulla 
Ornai  più  mi  diletta. 

il  suono  del  dolor  solo  mi  spettao{^e  si  ritira} 

SCENA  IV. 

Savoiardi,  Savojarde , 
portano  seco  i  loro  fardelli , 
suonando  lire  ^  e  triang^oli  : 
Jonas  è  con  essi. 

X  ermiamoci  ,  amici , 
Beviamo  uniti  un  po': 
Mentre  tocchiamo  , 
Tutti  gridiamo 

Viva  il  buon  vino,  ohi  l'inventò! 

{Jon.  con  bicchiere  alla  mano) 
Quf^sto  è  il  ristoro  ,  il  balsauKi 
Del  pover  galantuomo  ; 
Corrobora  ,  vivifica  , 
Fa  stare  in  sanità  ; 
Sfaldati,  Villani  , 
Poeti ,  Artigiani, 
I  ricchi ,  i  pitocchi , 
I  savj ,  gli  allocchi  , 
Sia  bianco  ,  sia  nero  ^ 
Nostran  ,  forestiero  , 
Han  tutti  bisogno 

Di  fare  giù,  giù,  (l)eve) 
ìr^      Evviva  il  buon  vino!  (beve/ìc/o) 
Faecumo  giù,  giù. 
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J^o/i.  Allegri ,  Camerate. 

Allor  che  ai  gran  Paris  giunti  sarete 

\ì  parerà  vedere  un  mondo  nuovo.* 

Starete  ben  :  q  è  fortuna  per  tutti  , 

Massime  per  voi  altri  ragazzetti 

Nerboruti ,  grassotti  .... 
Tutti  ( ridendo J  Ah  !  ah  J  ah  ! 

•7on.E  voi  altre  ragazze  ,  olà ,  giudizio  : 

Guardatevi,  ma  ben,  dagli  occhialetti 

Dei  galanti  ,  focosi  narcisetti . 

Occhiatine  ,  sospir ,  parole  dolci  .... 

E  poi ... 

Un  iSViv^.        Voi  siete  sempre  allegro. 

*Ton.  Sempre. 

hji  ci/froBevete.  f  ^versandogli  vino ) 

Jon,  Un  galantuomo 

Non  sei  fà  dir  due  volte.  (bi?ve)  Evviva  1  buone  \ , 
Davver  non  è  cattivo.  Io  vi  son  grato, 
E  voglie  per  provarvelo,  narrarvi 
Una  storietta  ,  che  per  voi  ,  ragazze , 
Sarà  di  scola  per  non  far  le  pazze. 

TuttiBravo  ! 


yiltro  Presto. 

Jon.  Ben  bene  : 

Non  sono  ancora  in  voce.  | 
Uno       (gli  <^ersa  viaoj  Intendo. 
Jon.       (beve)  Buono  I 


Attenti  ;  adesso  a  perfezione  intuono, 
Jon.    Facea  la  ronda  certo  signore 

Ad  una  villica  piena  d'onore; 
E  dalli  un  giorno ,  e  dalli  un  altro  ^ 
La  trova  soia  quell'uomo  scaltro. 
Dal  suo  cavallo  sniontando  ,  dice  > 
Vien  quà,  moretta,  fammi  felice; 
i  ^  La  poveretta  cosi  sorpresa  ,  ^ 

Ben  volontieri,  son  quà,  gridò; 
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f  oro.    Eh  !  la  fraschetta  !  dovea  dir  no. 

Jon.    Sta  puT  sicura,  non  temer  nulla, 

Dauini'i  il  tuo  cuore  ,  bella  fanciulla. 
Non  son  di  quelli ,  eh'  usin  burlare  : 
Sincero ,  e  fido  ti  voglio  amare* 
Ti  darò  tutto  quel  che  vorrai , 
Oro  ,  carrozze ,  ricca  sarai  : 
Kccoti  un  pegno  d'amore  intanto  : 
E  un  bell'anello  le  presentò  , 

Coro.  Bravo  il  signore  I  chiaro  parlò. 

don.  Ella  risponde  ,  signor ,  bel  bello  : 
Poco  lontano  c  è  mio  fratello: 
S'egli  vi  sente...  per  carità, 

^  .  A  dirlo  subito  corre  al  papà. 

Scegli  ci  vede...  Capite  bene, 
Guardar  attorno  prima  conviene. 
Su  quell'altura,  signore,  andate, 
Se  c'è,  guardate ,  se  viene  in  quà. 

Coro.  Oh!  la  faccenda  come  anderà? 

Jon.    Mentre  il  signore  corre  a  vedere  , 
Ella  eseguisce  il  suo  pensiere. 
Su  quel  cavallo  sbalza  al  momento, 
E  via  gli  scappa  al  par  del  vento  1 
Ridendo,  dicegli ,  signore  ,  addio. 
Cosi  vendetta  fò  all'onor  mio. 
Ei  resta  immobile  ,  come  un  cuccii  ^ 
Le  guarda  dietro,  ma  non  c  è  più. 

Coro,  (^ridendo)  e  con  Jonas. 

Gli  sta  benissimo!  bravo  il  cuccù! 
Brava  ragazza  !  ah  !  ben  gli  sta  f 
Jb». Ecco;  qtiello  è  soggiorno 

Ove  tutti  i  viandanti  hanno  ricetto. 
Allegri,  presentatevi,  e  vedrete 
Che  buon  cor  ,  che  buon  vin,  ci  troverettf. 
Andiamo,  su  ,  da  bravi .  {s^ incamminano ,  ra-^ 
coglimdo  ie  loro  robbe^  e  salendo} 
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S  C  E  N  A  Y. 
Teorindoy  e  Jonas  y  cKè  per  salire, 
Teo.iJonas!  sei  tu? 

Jan.  Mio  buon  signore!  Allegri  1 

Teo.Hai  lettere  ?  (  con  premura 

Joìi.  Ne  ho  un  pacco 

Del  signor  Duplessls. 

Teo.Per  me  ?  (pm  salvamente 

Jon,  Vi  pare  ! 

Senza  risposta  io  non  tornavo.  Ho  scorso 
Mezza  Genova.  Al  fine  ho  ritrovato 
Queir  amico. 

Te&.  Ti  son  molto  obbligato. 

t/ozi,Cosa  mai  dite?  allegri! 

Sarei  anco  venuto  molto  prima  > 

Se  un  certo  caso  ah!  ah!. .una  signora. ..(/iVJendft 

INon  c'era  male.  Bella  figurina...  (^f/npre  5che 

In  somma  ben  fattina:  aveva  seco  zost 

Un'altra  donna,  anch'essa 

Da  non  gettarsi  via. 

TeoSole? 

JcMi.Eh  !  sole  ?  avean  buona  compagnia. 

(ridendo;  apre  frattanto  il  suo  valigim 
Il  Cicisbeo;  Ei  montava  un  bel  cavallo 
Inglese  ,  pien  di  foco.  Il  signorino 
Faceva  il  bravo  a  galloppar  sul  i<hiaccio  : 
Quando  paffete,  gm...       (^sempre  ridandc 
Per  Venire  poi  su  prese  una  slitta  , - 
E  volle  guidar  lui  ..  ah!  ah!...  non  fece 
Venti  passi,  che  brumm ,  volta  la  slitta, 
Va  colle  gambe  all'aria,  e  le  signore 
Al  fresco...  là  sul  ghiaccio. 
Senza  poterle...  ah!  servir  di  bra^'^cio. 
^po.CChe  fosse  mai!...)  ma  sl>rigati      la  lettera 
*/o/|.Ah!  son  quà...  {fisumina  molte  lettercf  effrupf  ì 


ELISA. 
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Duplessis ,  e  detti. 

J9up.]\ìio  dolce  aiDÌcol  {verso  Teorindo^ 

TeoO  rispeltabil  Duplessis! 

Dup.  M' abbraccia. 

Ebbene  5  come  stai?  (co77  tutta  hontà") 

t/on.Ecco  la  lettera.  {porgendola  a  Teo.) 

Tco.Oy  saprò  il  mio  destin. 

•/on. Queste  per  ^oi.  {dandone  a  Duplessis) 

Jeo.Mi  batte  il  core...  tremo,  {aprendo  la  lettera) 

J)iip. Leggi ,  s'esca  di  pena. 

•/o7i.  Or  sentiremo.* 

Teo.  {legge,)  »  Diletto  amico.  To  ero  in  angustie. 
La  tua  repentina  partenza  f  senza  vedermi^ 
ne  additarmi  il  tuo  viaggio  y  mi  fu  di  ram- 
y,  marico.  1  tuoi  amici  ti  compiangono.  T^u^i 
yy  nuove  d'  Elisa:  eccole: 
Che  palpito  1 ... 

Dup.  Via  ,  segui... 

Teo.  {legge)  yy  II  padre  d^  Elisa  e  morto.  Essa!^ 
„  ha  acquistato  il  diritto  di  disporre  della 
yy  sua  mano...  ^  • 

Oh  me  felice  !  è  mia.  (con  trasporto) 

Jbn.Yittoria!  è  nostra.  Allegri] 

{gettando  per  aria  il  capello) 

Teo. Mio  buon  amico!...  {con  giubilo.) 

Dup.  Mi  consolo  :  avanti. 

7Vo.  {legge)    yy  Ascolta  adesso  il  resto  senza^ 
y,  trem^ire,    ^  {si  turba  ) 

yy  11  Banchiere  Johannisf  è  fallitn.  Tu  hai^ 
yy  perduti  tutti  i  tuoi  capitali  II  giorno  dopo 
yy  tal  fallimento  Elisa  e  partita:  Carli  y  il  tuo 
amico  infedeìey  la  segue.  Al  momento  y  che 
„  riceverai  questa  lettera,  saranno  già  sposi... 

{compilo  vivamente  y  con  impeto.) 
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Perfidi!...  sposi I...  oh  Dici  ; 
E  dunque  ver  sarà!  (resta  come/uori  di  se)^ 

Uup.Jon. Povero  P^^4^^^"  mio! 
^  amico 

Qual  compassion  mi  fa! 
Teo.       Voglio  Seguirli...  e  dove?  (con  /urore.) 
Perderli...  ov'è  il  rivale!... 

Qual  fremito  m'assale! 

Qual  gel  m'agghiaccia  il  core! 

Nessun  dal  mio  furore  > 

Nessun  li  salverà. 
Ihfp.    Calmate  qae*  trasporti . 

A  questo  sen  venite  > 

I  passi  miei  seguite, 

Ragion  v'  assisterà. 
Jon,    Non  è  poi ^  che  una  donna» 

Nè  veggo  tanti  mali: 

Son  tutte  quante  eguali, 

Un  altra  cen  sarà. 
Teo.    Ah  !  non  v'è  un* altra  Elisa!  (con  passiorie.)^ 
Jon.       Vi  troverò  una  Nina. 
Dwp.*/on. Intanto  vi  calmate  ,  ;i 

Nè  state  a  disperar. 
Teo.    Mentre  iolanguia  d  amore,  (tutto  coneentratoy 

E  mi  sentia  spirar... 

I  perfidi  !  oh  furore  ! 

S'amavan!  mi  tradivano! 

Dall'ira,  che  mi  lacera. 

Mi  sento  soffocar,  (si getta  su  d' un  sassù) 
fVedete  come  smania! 
tp.  I  ^^^^  £^  r amore! 

j^^^^^   1    Mi  cava  proprio  il  core  ^ 

)    Chi  lo  consolerà  ! 
Teo    \Ah  che  mi  manca  l'anima, 

I    Ogni  mio  ben  perdei: 

f    Avea  riposta  in  lei 

[    La  mia  felicità.  (resta  immo&Ue) 
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Dup.    Ebben  venite...  andiamo... 

Dolce  amistà  vi  parli. 
Tec).       No:  voglio  fulminarli*.. 
Dup.      Ma  poi... 
Tea.  Così  tradirmi? 

Jan.  Signor... 

Teo.  Che  vuoi  tu  dirmi?  (con  impetra) 

J^m,       Che...  (con  del  timore) 

Teo.  Sono  disperato , 

La  vita  orror  mi  fa. 
i9ap,  [A.  qnali  eccessi  andate! 

Ragion  alfin  sentite  y 
D^li ,  ornai  v'abbandonate 
A  tenera  air.istà. 
Fermatevi...  venite. 
Sentite,  non  si  va. 
2eo.    Rupi,  su  me  piombate...  (con  disperazione} 
Voragini  ,  v' aprite  ,  * 
I  mali  terminate 
Di  mìa  fatalità. 
Lasciatemi...  non  voglio 
Soccorsi,  nè  pietà. 
No ,  non  v'incommodate ,    (verso  le  rupi  h 
La  bocca  non  aprite.  ^ìi  abissi) 

Voi  ,  donne  ,  rovinate 
La  nostra  umanità. 
Fermatevi...  sentite... 
Allegri...  non  si  va.  {cercano  ìratìenét^ 
lo  y  ma  si  stacca  da  loro  j  e  fugge.) 


SCENA  VIE 
Duplessls,  Jonas, 
eguilo ,  Jonas ,  non  lasciarlo. 


^on.  Corro, 

Eh  non  mi  scappa,  no.  Ah,  donne!  donne! 

insegne  Teor^) 
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J5up. Giovine  sventurato! 

Tradito ,  abbandonato ,  con  un  cuore 

Sensibile  ali* estremo, 

I  suoi  trasporti  io  temo,  e.«. 

(s'oJe  una  voce  da  lunge ,  che  grida^ 


Voce.  Oh  Dio! 

J)nip.  Qual  grido  1 

^Itra  voee.Soccorso! ...  aita!  * 
Dup,  Oh  Cielo!  {sale  su  d'un  masso) 

Altra  voce,  Ajuto!  ajutol 


Z>up. Gt?nte  in  periglio  nella  valle.  Amicll 

(verso  il  soggiorno) 
Sempre  disgrazie!  nella  valle...  presti.,,  (escono) 
V^affrettate  Buon  Dio,  {discendono) 
Salvali.  Corro  a  lor  soccorso  anch'io. 

SCENA  Vili- 

Musica  analoga.  Poi  si  siedono  comparire  Seguaci 
di  Duplessis  ;  fra  di  essi  Elisa  sostenuta  da  Lau^ 
ra  ^  e  da  Carli  :  Elisa  si  regge  a  stento  ,  è 
mezza  svenuta ,  Duplessis  con  essi. 

Elis.    ji^h!  più  reggere  non  po?-so... 

{s" abbandona  su  d'un  masso) 
Manca  il  piò,  lan^ue  il  vigore., • 
Car.        Ella  sviene... 
Lau.  Ajuto!  muore... 

Deh  soccorso  per  pietà  ! 

(£  Seguaci  di  DupL  s^  inginocchiano  , 
alcuni  accendono  del  foco  ,  DupL 
le  fa  odorare  degli  spiriti^  tutti  in 
atto  di  soccorrerla. 
Coro.  Non  temete,  siam  qui  noi  , 
Questo  spirito...  quel  foco  , 
Lo  vedrete  ,  a  poco  a  poco 
/  il  ^igor  le  rendtTà. 
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Dtip.      Apre  gli  occhi... 
Car,Lau.  Prende  fiato. 

Coro.         Ora  appien  s  animerà. 
Elis.       Se  pietoso  i  giorni  miei  , 

Giusto  Ciel  y  così  difendi , 
Deh ,  la  pace  al  cor  mi  rendi  ^ 
Mi  consola  per  pietà . 
Col  mio  bene  ,  oh  Dio  !  perdei 
Ogni  mia  felicità. 
Core  L'affanno  calmate, 

Allegri ,  sperate . 
Felice  ,  contenta 
11  Giel  vi  farà. 
Elis.  Invano  cercate 

Calmar  le  mie  pene. 
Quest'alma  più  bene, 
Più  pace  non  ha . 
Coro  Sperate.  Felice 

11  Ciel  vi  farà . 
Elis.  Qnal  dolce  lusinga 

Conforta  il  mio  core  . 
Mi  calma  il  dolore, 
Brillare  mi  fa . 
ZJwp.Venite ,  andiamo  al  mio  soggiorno.  In  esso 
Accoglienza  cordiale  ,  amico  asilo 
A^'oflro;  bisogno  avrete  di  riposo, 
Xau.Veramente  un  po'  sì. 
Elis.  Uom  generoso! 

Quanto  mai  vi  dobbiam!  Ma,  se  volete 
11  colmo  porre  a  vostri  benefizj , 
Fate,  vi  prego,  che  al  più  presto,  entroggi, 
Se  possibile  è  mai ,  proseguir  possa 
Il  viaggio  mio. 
I^^^p.  ^  Tanta  premura  adunque 

.Tanto  interesse  in  questo  viaggio  avete? 
JE't^.Ciò  ch^io  vado  a  cercar;,  voi  non  sapete, 

(con  sentimefzito) 
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l)up.Qu2LSÌ  Indovinerei: 

Ji^lis. Amo.  {occhi  bassi y  sospira) 

JDup.       Mei  figuravo. 

XflM.  Se^veduto 

Aveste,  che  bel  giovine!  ben  fatto, 

INobile  ,  virliìos^o. . .  insomma  tutto 

Quello  che  si  può  dir. 
Duj).  E  chi  interruppe 

Un  cosi  onesto  amore? 
far.La  tirannia  d'avaro  genitore. 

L'amico  mio  non  era 

Ricco  al  paro  di  lei.  Pianti ,  preghiere , 

INulla  valse,  lu  £e'  tanto ,  che  il  ridusse 

Alla  disperazioii. 
Eìis.  Misero  amante! 

Senza  scorta  ,  ramingo 

D'allora  errando  va.  Mori  mio  padre  , 

{Vitp.  comincia  a  intenerirsi^ 

E  noi  da  un  mese  ,  in  vano 

Dovunque  lo  cerchiam  :  l^^orse  p?>ssato 

tnche  per  qui  sarà.  Questo  paese  y 
e  sue  varie  bellezze  ,  il  maestoso 
Spettacolo ,  che  qui  offre  natura , 
Sono  tesori  d*  un  artista  al  core. 
J?up,ll  vostro  amante,  (oh  Cieli)  forse  è  pittore? 

(con  premura) 

fh's.  Appunto. 

l)up,  (Qnal  pensieri  sarebbe  mai?  .. 

Tanta  conformità!...)  (^resta  pensoso) 

JElis.  Perchè  di  lui 

Mi  cercate,  signor?  voi  non  parlate? 
Uup.  (Se  fosse  des^u!...)  Il  vostro  nome? 
jfc/is.  Elisa. 
Ihip  Elisa  ?  (colpito\ 
JlUs.Sì,  Forse  il  mio  nome  udiste 

Qui  da  alcun  pronunziar?..*  sperar  potrei.^. 
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D/xp.Non  del  tutto.  Ma  pur...  forse  già  un  mese 
Un  gioviae  lan^'uente . oppresso...  errante.., 
(  Elisa  ripete  ansiosamente  le  parole  di  Dup?) 
Vittima  dell' amor..,  sul  far  di  notte..  • 
L'arte,  i  casi  conformi... 
ElisMrd  desso...  or  dov  è?  che  fu?  mi  dite?... 

{interrompendolo  vivamente^ 
Il  vedrò?...  il  troverò?  Mi  compatite. 
Dup.jXiun  più  di  me  vi  compatisce;  ancjVio 
Conobbi  le  passioni ,  amore  ,  e  quanto  J 
Non  son  di  que'  filosofi  rabbiosi ,  . 
Che  condannan  Tamore, 
Perchè  son  vecchi ,  ed  han  gelato  il  core. 
Siamo  al  mondo  marionetti: 
Ognun  fa  la  sua  figura: 
'  Ci  fan  muovere  de'  filetti 

A  seconda  di  natura: 
Son  quei  fili  le  passioni , 
Che  ci  vengono  a  inquietar. 
Uno  solo  ,  che  è  il  giudizio, 
Ci  sta  sopra  a  regolar. 
Finché  i  fili  van  d' accordo , 
Sta  su  dritto  il  bambocciettQ» 
Ma^..  uno  tira  per  di  qui, 
Uno  gira  per  di  là.». 
Quello  fall^,  e  casca  é^Ìu... 
\'JL  q^ueir altro  invece  in  su... 
Manca  alfine  quel  di  sopra , 
E  si  va  a  precipitar. 
Ma  sapete  ,  figlia  cara,  » 
Qua!  fra  tutti  quei  filetti , 
Più  scombussola  gli  affetti, 
E  in  disordin  mette  il  core? 
E  il  filetto  dell'amore  ^ 
Che  ci  fa  prevaricar. 


(m  ELISA. 

State  allegra  ,  figlia  bella  , 
Sempre  male  amor  non  fa. 
Lo  vedrete...  allegramente,.. 
Che  speriate  il  cor  mi  dice: 
Forse  è  questo  il  di  felice  , 
Che  contenta  vi  vedrà. 

(sale  con  Misa  ,  Carli,  ed  il  seguito) 

SCENA  IX. 
Jjaura  ìndi  Jonas. 

J^aii.  (^V^olesse  pure  11  Ciel ,  che  si  trovasse, 

E  a  casa  si  tornasse!...)  (per  salire^ 

tjon.  Oh!  una  donna! 

Fortuna!  ah!  ah!  AUtgnJ  {ìa  ravvisa^ 

Madama,  ben  venuta! 
Xau.  Addio,  buon  uomo! 

J'on.rome  quà  così  tardi? 
Xau. La  guida ,  che  ci  deste 

Era  ubbriaco. 
Jon.  Il  solito  vizletto. 

7_vau.Fallò  la  strada,  rovesciò  la  slitta. 
Jon. Ah!  Un^altra  volta?...  Poveretta!  dica  (ricZen Jo) 

S'è  ammaccata? 
Lau.  Un  pocchin  ,  ma  la  padrona 

Pati  molto.  11  viaggiar  su  questi  ghiacci , 

Sempre  incerti,  in  pericolo... 
Jon.  Oh  si,  è  vero; 

Ma  io  tengo  una  bestia, 

Che  trotta,  vola,  nè  pie  mette  in  fallo , 

Che  in  genere  è  fra  T  asino ,  e  il  cavallo , 

Idest  un  mulo...  è  a  suoi  comandi. 
Lau.  Grazie. 
.7o7i.Oh!  senza  cerimonie. 
Xai/.  La  padrona 

M' aspetterà  •  avvia) 
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Jon.  Se  lei  si  degna ,  invece 

Della  mia  bestia  ,  son  quà  io.  Su  i  ghiacci 
Potrebbe  sdrucciolar. 

LauMì  fa  piacere. 

t/on.E  onore  a  tal  beltà  fare  il  bracciere.  (salgono) 

SCENA  X, 

Teo.  con  foglio  in  mano  ènei  massimo  ahhattimento. 
Elisa  poi  da  parie  opposta. 

reo«"Foglio  infernali  tu  mi  versasti  in  seno  • 
Il  velen  delle  furie.  Elisa!       Ingrata!      -X  ^ 
Tu  potesti  tradirmi?  e  come?  Indegno, 
Perfido  amico!  Tu  rapirmi  un  cuore, 
Che  sapevi  esser  mio  !  Ah  !  da  chi ,  dove 
Più  sperare  d'  amore , 
Amicizia  cercar?  e  dove,  in  quale  ^ 
Abisso,  antro  profondo 

Agli  uomini,  a  me  stesso,  al  Ciel  m'ascondo? 

{smanioso  entra  nella  grotta) 
Elis.^^lì  è  in  questi  contorni:  (scendendo) 

Posso  sperar  di  rivederlo.  Oh  dolce , 

Consolatrice  idea  ! 
Teo.  Spergiura!  tante  (seduto 

Proteste,  tenerezze  entro  la  grotta) 

Scordar,  tradir  così? 
Elis.  Diletto  amante ,  {si ferm- 

io sarò  tua,  tu  mio.        77ierà  ad  osser^^aru) 
leo.Ilesister  non  poss'io, 

Troppo  oppresso  è  il  mio  cor. 
Elis.  Qual  sarà  mai 

(guarda  da  altra  parte) 

Al  primo  rivederlo  il  mio  contento! 
Teo.Oh  mia  disperazion 

£/i^.  Qua!  gioja  io  sento! 

i  (^cenderà  lentamente) 


6a  ELISA. 
T«©*       Cara,  fatale  immagine 
D'  una  beltà  fallace  ^ 
Rendimi  la  mia  pace  : 
Fuggi,  mi  desti  orror.  (s  interna  mila 
£lis.       Tu  che  m' accendi  r  anima  grotta) 
Del  più  costante  affetto  , 
Mostrati ,  o  mio  diletto , 
Vieni  nel  sen  d'amor,  (t^ntra  nella  girotta) 
Tea.       Più  non  vedrò  l'ingrata;  {comparisce 

al  di  sopra  della  grotta) 
EUsc  Ahi  fosse  qui  il  mio  bene?   {siede  sui 

sasso  medesimo  di  Jeo.) 
Tea.  Fuggir  ,  morir  conviene . . . 

JElis,        .  Quanto  sarei  beata  l 

a  2 

Teo.  Elis. 
Odiarla  potessi ,       Vederlo  potessi, 
Coatento  morrei.     Felice  sarei. 

Vi  destino,  oh  Dei, 
Pietade  un'istante 

D,un  misero  . 
>     •  ,    amante  ^ 
un  anima 

Le  pene  ,  il  dolor.  (7eo.  si  perde 

fra  t  massi y  Eì.  da  opposta  parte) 

SCENA  XI. 

Duplessis  ^  e  Carli. 

JDup.^jhe  mi  narrate  mai?  Voi  siete  Carli? 
Voi  l'infedele  amico 
Del  povero  Teorindo  ? 

^Cctr.E  chi  m'appone  (con  calore) 

Taccia  si  infame?  Chi?.,  amo  Teoriado, 
Rispetto  Elisa,  ed  amicizia  sola 
Di  lui  movendo  in  traccia  i  passi  miei 
Scortai  mi  f^ce  i|i  ricercarlo  a  lei. 


ELISA.  65 

,jDi/p.Una  lettera  egli  ebbe, 

Che  disperar  lo  fece.  Elisa  infida, 
Voi  traditor,  suppose  a  lui  quel  loglio, 

Car.Menli  chi  scrisse:  sincerarlo  io  voglio. 

(per  partire) 

SCENA  X I  L 
Elisa  ,  e  detti. 

JFZis.Ebben  dov'è?  Si  vide  ancor?  l'avete 

Voi  ritrovato? 
Dup.  Poco 

Ancor  potrà  tardare:  è  questa  T^^ra/ 

In  cui  suole  ogni  giorno 

F^re  da  suoi  passeggi  a  noi  ritorno. 
Elis.Ei  non  prevede,  ch'io  sia  qui.  Il  suo  core 

Non  gli  parla  per  me;  volar  su  l'ali 

Lo  vedreste  d'amor: 
Dup.  (Questa  tardanza 

Mi  dà  pensieri)  f osserva  aUornoJ 
Elis.  E  che  guardate? 

Dup.  (c.  5)  ^  Nulla. 

i?/Ì5.Sembrate  inquieto..^ 

Dup.  No...  (Che  n  è  avvenuto?) 

SCENA  XIII. 

^;  Laura  j  %  detU. 

Èau.Aji]  signora,  signora,  io  l'ho  veduto. 

(correndo) 

iÉ7is.Teorindo  ?  (v^iVamentc) 

Lau.  Appunto. 

Dup.  Dove  ? 

Z/Uu  Dietro  al  vostro  soggiorno. 

Elis.  E  noi  chiamasti? 

Lau.  Non  mi  sentì. 

tElis.  Sentirà  ben  la  voce 

D'Elisa  sua.  Corriam...  (s*av>^iano:  in  quQuio) 


(4  ELISA. 

s  e  E  N  A   X  IY. 
flojias  con  foglio  in  mano  ,  e  detti. 


7)iip,  %3  onas  ! 

Jun,  (/n^s^o)  Signore 

Cattive  nuove  ... 
Eì'is,  Quale  scossa  al  cuore  ! 

i>iip.Teorindo  !  ,  * 

Joìì.  Io  l'ho  lasciato 

Pocp  fa;  mai  più  tanto  concentrato, 
Parea  volesse  dirmi  qualche  cosa.... 

(^intenerendosi') 
Stringeva  i  denti...  lagrimava...  Allegri, 

(s"^  asciuga  gli  occhjy 
Che  non  sarà  poi  nulla.  Finalmente 
Quattro  righe  per  voi  su  questa  carta 
Scrisse  col  lapis ,  m' abbracciò  :  per  sempre 
Addio,  Jonas ,  mi  disse;  tre  luigi 
Mi  pose  in  mano  :  Non  seguirmi  ...  resta... 

(Io  dice  colla  forza  di  Tea.) 
Ei  per  là  ,  io  per  quà  ;  la  storia  è  questa. 
JDup.Porgi  ,  leggiamo  : 
Cor.  Che  mai  nasce  ? 

JElis.  Io  tremo. 

JDup.  (legge)  ff  Mio  rispettabile  amico  !  Non  ho 
V  cuore  di  riveder<^ip  e  di  darvi  Vultir^o  adr 
p  dio  .  Elisa  m'  ha  barbaramente  tradito  . 
ff  Non  posso  dimenticarla  :  non  so  odiarla  , 
9f  né  vendicarmi  .  f^o  a  terminare  i  miei 
»  mali,  a  cercare  la  morte.  " 
Elis.Oh  Dio  (con  gridoj 

(la  musica  entra  tuìta  ad  un  còJpo^ 
Ei  corre  alla  morte/ 
Momento  funesto! 
Che  colpo  è  m^i  que$t# 
A  un  povero  cori 


ELISA:        _  «5 

Il  Ciel  si  fa  nero,  (principia  il  tem.pO'- 
ralty  il  muggito  lontano  del  tuono; 
il  fischio  de'  sdenti,  le  piccole  mas- 
se di  neviy  che  s  agitano  in  vor- 

'   ticiy  annunziano  un  vicino  oravano') 

Va  il  tuono  muggendo. 

Tremendo...  oragano 

Minaccia  d'orror. 
Io  voglio  seguirlo  ;  ^         '  ^  V 

Più  nulla  m' arresta  ; 

Almen  la  tempesta  * 

Lasciate  passar . 
Abbiate  pazienza  ^ 

Per  qualche  momento. 

Affanno  ,  spavento 

Ti  puote  costar. 
E  intanto  ei  soccombe.'.,  {agitatissima) 

I  miei  van  girando. 

E  va  diventando 

Più  serio  Taffar.  (la  campana  della 
torre  si  fa  sentire} 
Oimè  !  . . .  questo  suono  !  . . . 
Annunzia  periglio . 
Noi  curo ... 
Dup,  Jon.  Car,  Lau. 

Aspettate  : 
Non  posso. 

Ascoltate  . .  .> 
S'incontri  la  morte. 
Ma  il  voglio  salvar. 
Fermate  ;  la  morte 
Andate  a  incontrar . 
(Elis.  risoluta     avvia  ^  in  questo^ 


m  ELISA. 

C  E     A    X  T- 

TeoPiinda  eoinparisce  sidV  alto  j 
ttrso  l€  v*y€ci€  delle  nevi. 

jfio.    (^ielo  J . . .  pietoso  Cielo  J  . . . 

Xtèscìammndo  tuHo  in  5e) 
£ìi$.       Qual  voce  ! Oh  Dei  l  Teorindo  i . .  {colpita} 

{^con  Car.  e  i)up.) 
Teo.       Agli  occhi  niiei  non  credo . . .  (guardane 
do  a  basso  ^  e  cnidtndo  Ira^edere^ 
£ìis.       E  Elisa  tua?...  (con  passioìie^ 

Car.  Son  Carli . . . 

iWe*       Perfidi  ! . . .  »n€or  vi  vedo  t ... 

(con  fremito  ,  e  pena') 
Fuggasi.. r    fcompariscono  dal  Costello  i 
Seguaci  eli  Dup.^  Car.^  Ger.y 
Cora  II  vento  infuria... 

£lis.  Ferma... 

J'ulti  La  neve  scuotesi... 

Qual*  Dragano  orribile!  (  7Vo.  ha 

passato  il  monte  ^  una  lavina  si  staC'* 
ca  y  piomba  su,  Teo  ^  e  lo  precipita 
seco.  Tutti  con  grido) 
Tutti      Oh  Dìo  J  . . ,     (  Elis,  sviene  in  braccio  a 
J)ujf>.       Perisce ...  jLou.) 
Car.  Oh  misero!... 

Dup.      Compagni . . . 
Car.  Andiani. 
Tutti  Salviamolo ... 

Cielo  I  ...  di  lui.  pietà...      (JJiip.^  Car.j 
(  Ger.  scendono^  ed  i  suoi:  gli  altri  re- 

stano al  di  sopra  osservando) 


ELISA 
SCENA  XVI. 
Elisa  y  svenuta  come  sopra  y  Laura  ,  Jorias.- 

Jan,    A  ccopparsi  per  amore  ! 

Questa  quà  non  la  credevo: 

Proprio  via  mi  portò  il  core  . 

Vo  lio  anch'io  cogli  altri  and«tr . 
Xau.   Non  lasciarmi  quà  soletta  : 

Veh  J  in  che  stato?     (etdiìarmdo  Eils.) 
Jori.  PuvejvlÌAl 
Lùu.      Par  rinvenga. 
Jon,  Allegri/, 
Elis.  (con  voce  fioca)  E  marte!  . 

iJon.       Forse  no ..  . 

Elis.  Suppormi  infida  !    f con  senti-- 

Lau.  Chi  sa  ancor  ?.. .  mento) 
Elis.  Vano  conforto  ! 

Egli  è  morto  ,  ed  io  T  uccisi  1 

^con  disperazione} 

Jon.  y  e  Lau. 

Non  vi  state  a  disperar:  (in  questo  dalV 
abisso  si  sentorio  i>oc:) 
Coro    Per  di  quà...  discendiamo> cerchiamo  , 
Queste  masse  di  nevi  scaviamo... 
Piano  . . .  attenti . . .  sentite  ?...  lamenti  f 

Elis.  con  Lau.  ed  il  Core  dissopra. 

Che  sentite?,.,  lamenti.'^.,,  il  vedete?... 

Coro  a  basso. 

No... 

Elis. ,  e  Coro. 
Scavate  . . ,  chi  sa  ,  il  troverete  , , . 


ELISA. 

Coro  a  basso. 

Cè  una  mano.,. 
Elis.  y  e  Coro.  Una  mano! 

(con  isperanza ) 
Coro  a  basso,  {con  giubilo)  È  trovato. 

Elis. ,  e  Coro. 

Yive  ? 

Coro  a  basso  . 
E  vivo  :  Respira...  è  salvato. 

Tutti. 

I^ode  al  Ciel  ! . .  oh  piacere  f . .  oh  contento  ! . . 
Esultiamo...  del  Cielo  cantiamo 
La  clemenza,  l'immensa  bontà. 

SCENA  ULTIMA. 

Teorindo  appoggiiìlo  a  Uupìessis  ,  e  Carli  : 
^  iene  lentamente:  egli  è  mezzo  svenuto  :  Carli 
gli  parìa  con  fervore  rassicurandolo  .  I  soccorsi 
di  JOuplessis  lo  animano  .  Jonas  giubila  :  Elisa 
correndogli  incontro. 

E^tis.  i\  K  ! . .  Ti  riveggo  ancora  !  . . . 

Idolo  mio,  m*  abbraccia  . 

Amor  fra  le  mie  braccia 

Ti  faccia  respirar. 
Tee»  Se  fida  ancor  mi  sei  , 

Vivere  io  posso  ancora  : 
Elis,.  Vivi  per  chi  t'adora,, 

E  più  non  dubitar. 


ELISA.  % 

Tutti  a  Tao. 

Fidatevi:  v'adora: 

IN' è  state  a  dubitar. 
Dunque  un  geloso  errore!... 

Mli. ,  Car.  f  Dup. 

T'accjecò  mente,  e  cuore... 
Anima  miai  ...  perdoiiv 
Mi  torna  ad  abbracciar: 
Uno...  due  ...  Cari  ! ...  Aììegri... 

(badando  la  mano  di  Tea.  ed  Eìis.) 
Così...  oh  benedetti  i 
Amor  vi  tenga  stretti , 
Mi  sento  consolar  . 

Tu  tti. 

Amor  co'  suoi  diletti , 

Sapravvi  consolar. 
Di  vostra  sorte  ,  oh  corae 

Gode  il  nìio  cuore,  amicii 

Il  ('ielo  ognor  felici 
-  Yi  possa  conservar  : 

Tu  tti. 

Il  Ciel  cosi  felici 

Vi  . 
possa  conservar  /j 

Coro  generale. 

A  dolce  contento 
Il  cor  s'abbandoni. 
Imene  coroni 
Si  tenero  ardor. 

Fine  del  Dramma. 


